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L'annuncio dell'incontro che si te rra  a V enez ia  nel prossimo anno 
tra  Catto lic i ed O rtodossi ha vivam ente in teressato la pubblica opinione 
•ed aperto l'anim o a nuove speranze .

E' stato  precisato  l'am bito di questa in iz ia tiva  che va intesa come 
-espressione di un desiderio  di avv icinam ento , non come un tentativo 
di riun ificazione . Lo scism a, dopo m ille anni di ro ttura , non è certo 
facilm ente san ab ile  e per ora —  purtroppo —  la fine non appare 
p rossim a.

Anche in questi lim iti l'incontro resta un fatto  molto notevole 
•ed è indice che da parte1 dei fra te lli se p a ra ti, come da quella dei 
catto lic i, il pensiero d e ll'un ità  si fa  più vivo e so llecita  gli anim i ad 
ap rire  un colloquio sia  pure p re lim inare  e lontano ancora da proposte 
v© soluzioni concrete.

Perché questo desiderio  si accenda più fortem ente , anche se 
spento non fu m ai, non è d iffic ile  vedere e pensare e ciò dà g ioia 
grande e pone la dom anda se e come possa ognuno co llab o rare  a lla  
sua attuazione .

E' stato posto giustam ente in rilievo  che il mondo sta assistendo 
a l più g igantesco e rad ica le  tentativo di sc ris tian izzaz io ne  che la storia 
abb ia verificato  e che la rag ione possa in travedere . La controversia 
non è più sui dogmi o su lla  g e ra rch ia , ma verte  su lla  fede e su ll'a te i­
smo, è a rr iv a ta  cioè a lle  posizioni estrem e: l'adesione a Dio od il
»rifiuto to ta le  di Dio.

E questo non avv iene più soltanto per l'opposizione tra c ris t ia ­
nesim o e m arxism o ateo , ma avv iene anche dentro i singoli popoli 
•cristiani a ttraverso  le più va r ie  ideologie ed esp erienze  di un imma­
nentism o colto o g rosso lano, teorico o pratico , che tenta di porre 
l'uomo o la società o la sto ria  a l posto di Dio.

Di p iù : il contrasto tra  fede ed um anesim o ateo  —  sotto qual- 
•siasi veste si p resenti —  si fa  ogni g iorno più dram m atico perché è 
fonte di v io len te contrapposizion i di popoli, perché pone in gioco 
la  persona um ana ne lla  sua libertà e d ign ità e tutti i va lo ri più 
•alti dello sp irito  e del costume che rischiano di essere travo lti in una 
■immensa rovina.

Di fronte a questa situazione i cristian i non possono non chiedersi 
-quanta parte  di resp onsab ilità  r isa lg a  a lle  rotture del mondo cristiano  
•e non possono non avve rtire  che solo una fede autentica  e coerente 
e una ca rità  più g rave possono a ffro n ta re  la lotta per la sa lvezza  
•nel p iano de ll'e te rno  e del tempo.

Le d ivisioni appaiono così in tutta la loro tr is te zza  e l'a sp ira ­
z ione  alF'unità come un 'esigenza perenne, ora più urgente e dram ­
m atica .

Ma non vi è solo l'a lte rn a tiva , con tutte le sue trag iche conse­
guenze, tra  fed e  cris tiana  ed ate ism o che rich iam a a ll'u n ità , due
a ltri fa tti —  positivi questa vo lta —  l'impongono a lla  nostra ragione 
-ed al nostro cuore.

Tutto il mondo asp ira  a ll'u n ità  La scienza e la cu ltu ra , la tec­
n ica  e l'econom ia, sono un continuo rap ido sviluppo che tende a lla  
•unità e ne afferm a l'e s ig enza . S i fa rà  l'un ità  solo sul piano d e lla
m ateria  o anche, e soprattutto , in quello  dello  sp irito? Ecco la dom anda 
che a ff io ra . Porteranno a ll'u n ità  solo g li in teressi o anche la ve r ità ; 
avverrà  essa  con la fo rza  o ne lla  libertà  e per dono d 'am ore?

Infine ecco l'u ltim o e più bel motivo che porta a ce rcare  l'un ità . 
‘La teo log ia ha approfondito  i propri stud i; il tem a d e lla  C h iesa , della  
rea ltà  del Corpo M istico è stata  posta in nuova luce e l'es igenza 
•delfunità è ap p arsa  ir re s istib ile .

La p regh iera  di C risto  « Ut sint unum » è oggi sentita come 
trem endam ente im pegnativa ed e ssen z ia le .

Andiam o verso l'un ità  dei c ris t ia n i?  Noi lo speriam o e lo crediam o 
'con tutta l'an im a.

Il cam m ino sa rà  fo rse  lungo. Fortunatam ente ognuno può contri­
buire ad ab b rev ia rlo . La p regh iera  per l ’unità dovrebbe essere  ardente 
ln ogni cuore ed ognuno —  come possa —- dovrebbe a lla  p regh iera  
■accompagnare l'opera  nei modi più d ivers i secondo le vocazion i e le 
p o ssib ilità . C 'è  posto per tutti, per chi s tud ia , per chi la vo ra , per 
'chi so ffre  e per chi am a. C 'è  posto per tu tti, soprattutto  per i teologi 
e per i san ti ed ognuno può appro fond ire  la conoscenza d e lla  paro la  
■di Dio e san tifica re  se stesso , (f. c.)

Premesse alla Settimana Sociale della Fnci
Nel mese di dicembre rica in cui ci si pone, non nanzi una prima considera- 

avrà luogo la Settimana So- possono essere solamente in- zione : la necessità di avere
ciale della FUCI, sul tema dicati e proposti allo studio presente la distinzione tra
« Fini e strumenti dell’atti- attraverso alla riflessione rilevanza politica di un al- 
vità politica nello stato de- sulla natura della conviven- tività, attività politica in 
mocratico ». Questo articolo za; ma dalla applicazione di senso proprio. La distinzio- 
vuole appunto segnalare l’i- quella riflessione ai dati del- ne teoricamente è chiara: 
niziativa, illustrandone il la realtà politica attuale, per poiché è chiaro che il cit-
contenuto. Tale risultato si formulare un giudizio di ac- tadino è presente nella co-
potrebbe raggiungere enun- cettazione o di rifiuto circa munità politica non solo nel 
ciando i motivi che hanno i fini e gli strumenti della at- momento in cui discute i 
indotto a scegliere questo tività politica oggi, sulla ba- problemi politici, o esercita 
tipo di tema. Ci si potrebbe se della loro maggiore o mi- l’elettorato; ma anche, e pri- 
cioè soffermare su una certa nore razionalità, cioè rispon- ma di tutto, attraverso il 
diagnosi della sensibilità po- denza alla natura dell’attivi- proprio lavoro quotidiano, 
litica giovanile, sulle tenden- tà politica. Quindi non solo attraverso la risposta quoti- 
ze; mostrando poi come il delineazione astratta di con- diana alla propria vocazione, 
tema, come il suo contenuto cetti, ma critica negativa o Questa infatti, in quanto vo- 
sia capace —  se efficace- positiva della realtà politica cazione, rappresenta una tor­
mente svolto — di risponde- attuale. ma esclusiva, personale, in­
re agli interrogativi, di ov- Ma non ci proponiamo sostituibile di partecipazione
viare alle deficienze di quel- ora di affrontare il contenu- del cittadino alla vita della 
la mentalità, di quella sen- to del tema. Non ci propo- comunità. Sicché si può ben 
sibilità. niamo cioè di cominciare a dire che l’attività del citta-

Ma poiché questo tipo di ricercare i fini e gli stru- dino è politicamente rilevan-
riflessione è già stato tenta- menti dell’attività politica, te, cioè ha un riflesso sulla 
to varie volte, sarà forse più oggi. Ci è bastato sottolinea- realtà politica, senza esser 
proficuo avviare direttamen- re il profilo, diciamo così attività politica, senza esse- 
te il discorso sul tema e sui soggettivistico del nostro re cioè attività volta a deter- 
problemi che esso involve, studio. Cioè, il rilievo dato minare gli obbiettivi che la

Il concetto che sta al cen- alla figura di chi attua l’a- realtà politica, il corpo socia­
tro di tutto il tema, nella sua zione politica: il cittadino, le, deve perseguire in un 
stessa formulazione, è quel- Sarebbe invece forse utile determinato momento stori­
lo di attività politica. E que- tentare di dire qualcosa co- co. Considerazione teorica- 
sto stesso termine, invece me premessa generale a tut- mente chiara, dicevamo, che- 
dei termine «  politica », o to lo studio della Settimana va tuttavia tradotta nella 
equivalente, già mostra che Sociale, circa non già i fini e pratica; va tradotta nella 
il carattere del tema è di gli strumenti, ma lo spirito convinzione che il primo no- 
esser puntualizzato storica- con cui il cittadino, anzi il stro contributo alla attuazio- 
mente, in un certo clima po- cittadino cattolico, sembra ne di una comunità autenti- 
litico. Giacché il termine dovere affrontare le sue re- ca sta nel rispondere con 
«  attività » vuol appunto in- sponsabilità politiche. Sono competenza e serietà alla 
dicare una visione dinamica alcune rapide riflessioni che, nostra vocazione professio- 
della vita politica, in cui la pur dettate dalla circostanza naie. Anzitutto, ricercando 
determinazione degli obietti- della futura Settimana So- questa vocazione, se ancora 
vi da perseguire nella con- ciale, conservano forse la lo- non si è fatta palese, 
vivenza e compiuta ad ope- ro utilità • posto che ne Un’altra distinzione è da 
ra degli stessi cittadini, at- abbiano alcuna anche in- sottolineare. Si tratta di 
traverso ad una «  attività » dipendentemente, e al di quella importantissima e de­
che si dice, appunto, «  poli- fuori di quella circostanza, peata distinzione degli am- 
tica ». Sicché attività politica Del resto esse si collega- biti degli «  ordini »  (civili e 
vuol qui sopratutto dire «  at- no ad un discorso di forma- religioso) che sta alla base 
tività di partecipazione dei zione politica che la FUCI ogni assunzione di re­
cittadini al governo dello non può esimersi dal fare, sponsabilità politica da par- 
stato »  : e di questa attività e che ha già da qualche te c]ej cattolici, 
si vogliono indicare i fini e tempo intrapreso.
gli strumenti. I quali, prò- Parlando di «  responsabili- (continua a pag. 2)
prio per la prospettiva sto- tà politiche », viene qui in- p-,e r  ce s a re  Bori

Si è concluso, con la con­
sacrazione dell’Italia al 
Cuore Immacolato di Ma­
ria, avvenuta al Congres­
so Eucaristico di Catania, 
e con le aisite di Roma e 
di Trieste, il pellegrinag­
gio della Madonna di Fa­
tima che è stato occasio­
ne di incontro della Ma­
dre con masse imponenti 
di suoi figli.



Il ciclo settimanale nella lode a Dio
(icontinua da pag. 1)

La questione è così vasta, 
che non può certamente 
esaurirsi in un articolo. Basti 
qui sottolineare rapidamen­
te alcuni punti. Anzitutto, 
occorre dai cattolici una 
chiara idea della «la icità» 
dello Stato, dove per laicità 
si intende riferirsi allo Stato, 
come valore positivo, seppu­
re non primo nella scala dei 
valori; e come valore auto­
nomo, come realtà capace di 
autodeterminarsi nel perse­
guimento dei suoi fini. Que­
sta affermazione non ha 
da essere dimostrata, e nep­
pure documentata, poiché 
rientra nelle affarmezioni 
più note e costanti della 
dottrina sociale cristiana. 
Ma se per laicità si intende 
indifferenza ai valori religio­
si da parte dello stato, allo­
ra qui l’affermazione non 
può essere accettata, giacché 
si rientra nella natura dello 
Stato di garantire il libero 
e completo sviluppo spiri­
tuale del cittadino, è ben 
chiaro che è compito dello 
Stato di essere aperto ai va­
lori religiosi, garantendo le 
condizioni necessarie per la 
attuazione di una vita so­
prannaturale nel singolo, e 
quindi nella forma comuni­
taria. Premessa questa di­
stinzione, riesce pure chiaro 
che quanto si è detto circa 
la partecipazione del citta­
dino alla vita politica, si può 
dire, se pure i due tennini 
qui siano eterogenei, che 
una vita religiosa, in quanto 
religiosa, in quanto vita di 
preghiera, di grazia, di con­
templazione, non può, anche 
qui, non avere un riflesso 
positivo sulla vita civile, an­
che se questa rilevanza non 
è immediata, come quella 
della attività svolta nell’am­
bito temporale. Con la con­

seguenza ulteriore, che il 
primo e più proprio contri­
buto che potrà essere offer­
to alla comunità da parte dei 
cattolici sarà quello di una 
vita religiosa piena, ricca, 
finalizzata a sé stessa.

Ancora alcuni punti. I 
piano del temporale è il pia­
no della ricerca, dell’opina­
bile, della scoperta successi­
va di obbiettivi concreti da 
raggiungere, sulla base di 
indicazioni offerte dalla ra­
gione, e dalla Rivelazione. 
E’ il piano della scoperta 
della razionalità nelle cose 
che la storia ci presenta suc­
cessivamente, imprevedibil­
mente. Ecco dunque, che 
ogni forma di azione politi­
ca, esige, da parte di chi l’in­
traprende, un particolare im­
pegno intellettuale, una par­
ticolare riflessione storica, e 
concettuale. Il momento di 
vita universitaria risponde 
naturalmente a questa esi­
genza, ed è compito di 
ognuno di noi di sfruttarlo 
in maniera appropriata.

Ma, se l’ordine politico è 
campo aperto alla ricerca, al­
la libera discussione, al ten­
tativo, non è vero — come 
si accennava qualche riga 
prima — che ci si debba 
presentare su questo campo 
senza alcuna indicazione 
stabile e sicura. E’ vero, si 
diceva, che dalla riflessione 
sulla natura delle cose, e 
dalla Rivelazione, attraver­
so il Magistero della Chie­
sa, ci giungono preziose e 
spesso precise affermazioni, 
chiarificazioni, inviti, linee 
di azione. Ed è pure certo 
che oggi, in Italia, il patri­
monio di verità e di indica­
zioni per l'azione può racco­
gliere i cattolici ed essere 
motivo di unità profonda, 
anche nell’azione politica. 
E’ dunque opportuno, nel-

1

Il costume ebraico di san­
tificare la settimana consa­
crando un’intera giornata, il 
sabato, al Signore con sacri­
fizi, riunioni didattiche e 
culturali e, soprattutto, con 
l’astinenza rigorosa da ogni 
lavoro, fu conservato dai 
primi cristiani, i quali, al 
sabato, aggiunsero ben pre­
sto, per sostituirlo poi de­
finitivamente, il giorno im­
mediatamente seguente, san­
tificandolo con la veglia 
notturna, l’orazione, la pre­
dicazione e la celebrazione 
eucaristica, come appare da­
gli Atti degli Apostoli (XX, 7) 
dalla I ai Corinti (XVI, 2).

Già alla fine del I secolo, 
tale giorno si chiamava 
« dies Domini » ovvero « dies 
dominica » (Apoc. I, 10) e 
divenne per la cristianità il 
giorno del Signore per an­
tonomasia, il giorno sacro 
per eccellenza.

La sostituzione del sabato 
con il giorno seguente fu 
operata, ancora viventi.I gli 
Apostoli, in memoria sia del­
l’inizio della creazione, at­
tribuita al Padre, « factum- 
que est vespere et mane dies 
unus », sia della risurrezio­
ne del Cristo, Figlio di Dio, 
avvenuta « una autem sab­
bati » (S. Giustino, Apoc. I, 
67); alla quale memoria si 
aggiunse più tardi anche il 
ricordo dell’avvento dello 
Spirito Santo, « cum comple- 
rentur dies Pentecostés ». 
Si giunse così alla idea del 
giorno domenicale, giorno 
particolarmente sacro a Dio, 
Uno nella natura e Trino 
nelle persone.

Tale giorno, primo della 
settimana, divenne non solo 
il giorno sacro per eccellen­
za, ma il giorno più solenne 
e nobile, il giorno fonda- 
mentale della stessa setti­
mana e di questa, pian pia­
no, divenne, per la vita cri­
stiana, il nucleo vitale, dal 
quale gli altri giorni attin­
gevano la propria vitalità.

In seguito, non si trattò 
più di commemorare la sola 
risurrezione del Cristo, ma 
tutto il mistero pasquale: 
passione, morte, risurrezio­
ne, e nacquero le liturgie del 
«dies quarta» (mercoledì) 
e del « dies sexta » ( vener­
dì), consacrante al Signore 
nella penitenza, nel digiuno 
e nella sinassi eucaristica 
(Didachè, Vili, I; Il Pastore 
di Erma, simil. Vili, I ss.). 
E così, almeno ufficialmente, 
fino agli inizi del secolo IV, 
la settimana cristiana si ac­
centrava attorno a tre gior­
ni, commemorativi della

passione (mercoledì), morte 
(venerdì) e risurrezione ( do­
menica) del Cristo; dei qua­
li giorni, logicamente, il 
fulcro era la domenica. Gli 
altri giorni della settimana 
erano riservati piuttosto alla 
pietà personale, non man­
cando tuttavia le celebrazio­
ni eucaristiche a carattere 
non ufficiale. Perciò non fa­
rà meraviglia se la settima­
na cristiana fu indicata, nel­
la letteratura cristiana anti­
ca, con il nome di « Pasqua 
settimanale », anche se, tal­
volta, con simile denomina- 

(continua a pag. 3)

Comitato Nazionale delle Opere Universitarie

G ioved ì 15 ottobre si te rrà  a Roma la I a riun ione del Com i­
tato N az io n a le  d e lle  O p ere  U n ive rs ita rie , la  cui is tituzione insi­
stentem ente rich iesta  d a ll'U N U R I, nel quadro  de lle  sue azioni 
nel cam po del d iritto  a llo  stud io , fu com unicata a ll'a llo ro  p resi­
dente d e ll'U N U R I G ia n n i Faustin i dal M in istro  M edici con una 
le tte ra  in d ata  10 m aggio .

Si è cosi costitu ito ed e n tre rà  o ra  in funzione , per m erito 
soprattutto  d e ll'U N U R I un nuovo strum ento autonom o e demo­
cratico  di governo comune anche a  live llo  n az io n a le , con le 
au to rità  accadem iche , un organo cap ace  di e n tra re  e segu ire  
nel tem po, il « P iano di s icu re zza  so c ia le  de llo  studente un iver­
s ita rio  » e labo ra to  d a ll'in ca ric a to  d iritto  a llo  studio  d e ll'U N U R I 
G io van n i Lazzo n i, che costitu isce a tutto oggi l'un ica  concreta 
p o ss ib ilità  di in izio  di una p o litica  di a ttu az io n e  del d iritto  a llo  
stud io , e che ve rrà  ora p resenta to  per l'ap p ro vaz io ne1 in senso 
a l com itato degli studenti.

Il Com itato N az io n a le  d e lle  O p ere  è così com posto:
Sen . Medici, Presidente
Dr. Mario Didomizio, d ire tto re  g enera le  d e ll'is tru z io n e  supe­

rio re
P ro f. Giuseppe Ermini, Rettore1 U n ive rsità  Perug ia  
P ro f. Ernesto Pontieri, Rettore U n iversità  N apo li 
P ro f. Gherardo Forni, Rettore U n ive rsità  Bologna 
P ro f. Mario Milone, (To rino  Po litec .) - AM PU R 
P ro f. Manlio Udine, T rie ste  - AM PUR 
Dr. Sabino Di Benedetto - UM AU 
Dr. Romano Olivo - UM AU 
Dr. Fernando Pedroni - S IA V U  
Stud . Giovanni Lazzoni, (P isa ) - UN URI 

» Ettore M orezzi, (To rino  Po litecn ico ) - UN URI 
» Vittorio Frenquellucci, (M essina) - UN URI 
» Antonio Duva, (N a va le  G o ve rn a tiva ) - U N U RI 

Dr. Alessandro Parotti, R ap p resen tan te  M in istero  Lavoro 
Dr. Vittorio Pandolfìni, R app resen tante  M in istero  S an ità  
e dai rap p re se n tan ti d e i M in iste ri L L .P P .. B ilan c io , T eso ro .
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l’attuale contingenza, nella 
azione politica, e nella ri­
flessione che precede al­
l’azione, vengano messi in 
chiaro, vengano ben sottoli­
neati, approfonditi, concre­
tati i motivi di unità. E che 
tale unità sia conquistata an­
che sulle direttive concrete 
attraverso una efficace di­
scussione interna.

L’equilibrio tra i motivi 
ideali di ispirazione nel­
l’azione e i fatti da modella­
re con l’azione, è spesso as­
sai difficile da conseguire, e 
delicato da mantenere una 
volta raggiunto. Non è per­
ciò da stupire se tale equi­
librio venga smarrito; com­
paiono allora forme opposte, 
ma egualmente esasperate di 
concezione politica, che po­
trebbero chiamarsi «  radica­
lismo », e «  sociologismo ».

Entrambe le forme si pos­
sono riscontrare nella realtà 
dei fatti. La seconda forma 
tende a far assumere alla at­
tività politica, (comprensiva 
anche del momento di ri­
flessione e di deliberazione) 
il colore di quei dati sto­
rici di cui la riflessione deve 
certo tener conto, ma solo 
come problema cui rispon­
dere, come realtà da modifi­

care, come dati da accettare 
solo in quanto si adattino al­
la razionalità degli ideali po­
litici. Se si vuole un esem­
pio, è viziata da sociologi­
smo l’affermazione che si 
ode spesso, che al partito 
politico andrebbe sostituito 
un ente analogo al sindacato 
(riducendo in termini banali 
la questione): giacché la
particolare rilevanza di fat­
to che ottiene oggi una certa 
realtà ( il sindacato), impe­
disce di vedere che la na­
tura di quella realtà è tale 
da impedirle di sostituirsi al 
partito: a meno che assuma 
la natura di quest’ultimo!

Trova parimenti riscontro 
nella realtà l’altro atteggia­
mento, che abbiamo definito 
«  radicalismo ». Prevale qui 
piuttosto la tendenza a 
«  rompere »  coi fatti, per af­
fermare l’idea. Di qui un 
atteggiamento ipercritico di 
fronte alla realtà politica at­
tuale, e la affermazione della 
necessità di costruire da ca­
po, di affermare un nuovo 
ordine. Ma è ben chiaro che 
tale atteggiamento, non ap­
pena è portato a maturità, 
deve andare incontro ai fat­
ti, e tramutarsi, da ribellio­
ne e rottura, in paziente ri­

cerca dei germi di verità che 
ogni realtà contiene in sé, 
che ogni fatto esprime, e su 
cui occorre fondarci perchè 
le nostre costruzioni abbiano 
quel poco di stabilità e di 
effettività che possono avere 
le costruzioni dell’ordine 
terreno. Se si vuole un e- 
sempio, è certo ben chiaro 
che, sotto una certa prospet­
tiva, tutta la realtà attuale 
rispecchia il fallimento di 
un tentativo di laicizzazione 
del cristianesimo. Ma l’at­
teggiamento più meditato 
non è forse tanto di consta­
tare drammaticamente il 
fallimento, quanto di appro­
fittare positivamente di que­
sta stravolta impronta cri­
stiana che la nostra società 
continua a recare. Così for­
se potremmo costruire.

E’ ben chiaro che ai 
due atteggiamenti degenera­
ti corrispondono i rimedi per 
il primo, di una adeguata 
formazione filosofico-politi- 
ca, per il secondo, di un ul­
teriore approfondimento sto­
rico, specialmente in rappor­
to alla recente storia italia­
na. E la Fuci non trascurerà 
nè l’uno nè l’altro tipo di. 
studio.

Pier Cesare Bori
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zione, viene indicata la so­
la domenica.

Dal secolo IV in poi di­
vennero sempre più genera­
li le celebrazioni eucaristi­
che quotidiane a carattere 
ufficiale e, con esse, gli altri 
atti di culto pubblico, ma 
restò sempre un’anima, una 
struttura intima che carat­
terizzò il ciclo liturgico set­
timanale e cioè la lode di 
Dio, Uno e Trino, nella com­
memorazione del mistero 
della nostra salvezza, opera­
ta dalla passione, morte e 
risurrezione del Cristo.

Così la settimana ebbe un 
motivo unitario, attorno al 
quale si andò sviluppando 
la pietà della Chiesa nei suoi 
elementi costitutivi, sia di­
dattici, sia eucologici.

Lo sviluppo del ciclo tem­
porale e, molto più, lo svi­
luppo abnorme del ciclo san- 
torale, soffocarono tale uni­
tà della settimana cristiana, 
che scomparve nel motivo 
più ampio dell’unità dell’an­
no liturgico.

Tuttavia qualcosa della 
primitiva unità settimanale 
è restata, ma è da ricercar­
si più nelle disposizioni ru­
bricali che ordinano le « fe­
rie » attorno alla « domeni­
ca », che resta « caput heb- 
domadae », anziché negli 
elementi delle varie Messe 
feriali, quando vi sono, o 
delle ufficiature.

Anzi, per queste ultime, la 
preoccupazione di un’asse­
gnazione dei salmi ai vari 
giorni con criteri puramente

La Fuci 
per le vittime 
di Barletta
La FUCI invita tutti gli 
iscritti ad elevare una pre­
ghiera di suffragio per le 
vittime della sciagura di Bar­
letta.

quantitativi, la distribuzio­
ne quotidiana veramente oc­
casionale dei versetti respon- 
soriali ed antifonali, nonché 
la fossilizzazione di alcuni 
elementi, come, ad esempio, 
gli inni nelle ore minori, 
hanno completamente di­
strutto il mirabile ritmo 
della unità ebdomadariale 
dei primi tempi.

Per cui, nella recita delle 
ore canoniche, così come og­
gi si presentano, sarebbe 
vano cercare, nel ciclo di 
una settimana, anche se 
non occupata dal santorale, 
una unità e completezza di 
sviluppo, ad eccezione di al­
cune particolari settimane, 
come, ad esempio, la « Setti­
mana Santa ». Se vi è trac­
cia ancora di una certa uni­
tà, questa è più strutturale, 
rubricale, che logica o di 
contenuto, ed è unicamente 
da ricercarsi nella struttu­
razione ebdomadariale che 
trova nella domenica il suo 
fulcro e della quale, spessis­
simo, appare come prolun­
gamento e sviluppo.

Questo, d’altra parte, non 
significa che le ore canoni­
che, durante la settimana, 
non abbiano una propria 
ricchezza, pur nella fram­
mentarietà degli elementi. 
Tale ricchezza apparirà mag­
giormente se, sia pure con 
maggiore sforzo, gli elemen­
ti ricorrenti settimanalmen­
te sì inseriranno nella più 
ampia visione dell’anno li­
turgico: cosa che vedremo, 
brevemente, nel corso di 
successive note.

Don Andrea Speme

« L’iminego del iempo libero co­
me attuale problema sociale » è 
il tema che tratterà quest’anno 
la 32a Settimana Sociale dei Cat­
tolici d'Italia dal 20 al 26 set­
tembre a Padova. Nel segnalarlo 
all’attenzione dei fucini ci sem­
bra utile svolgere qui alcune con­
siderazioni su di esso.

Il lavoro dell’uomo, sia manua­
le, sia intellettuale va subendo in 
questo nostra epoca, sopratutto a 
causa del sempre crescente svi­
luppo della tecnica, delle tra­
sformazioni che portano delle 
profonde modifiche nella orga­
nizzazione della vita dell’uomo. 
Non è il caso certo di fare il di­
scorso contro la tecnica, né di 
ribellarsi alla sempre crescente 
automazione. Piuttosto c ’ è da 
considerare la necessità che an­
che nelle sue nuove forme in cui 
si pone il processo produttivo 
sia signoreggiato dall’uomo in 
modo tale che egli trovi in es­
so la possibilità di una più com­
pleta realizzazione personale. 
Questa necessità oggi trova par­
ticolari difficoltà di realizzazione 
nascenti da tutti quei problemi 
che necessariamente scaturisco­
no dalla realtà nuova del mondo 
produttivo e che portano l’uomo 
moderno a degli squilibri nella 
impostazione della propria vita. 
Uno di questi effetti è appunto 
costituito da una difficoltà a le­
gare le diverse attività della pro­
pria giornata, a vederle cioè com­
piutamente unite, ciascuna u- 
gualmente valida e fondamenta­
le per la realizzazione della pro­
pria persona. In altri termini le 
ore di lavoro sono oggi in dimi­
nuzione e spesso non comporta­
no che una attività meramente 
meccanica, ed in una certa misu­
ra spersonalizzata; il lavoratore 
cerca allora sempre più nuove 
forme di impegno nelle ore li­
bere. Ma in che misura l’impie­
go del tempo libero è visto co­
me momento essenziale per lo 
sviluppo della propria persona 
nella società, nel lavoro, nella 
famiglia ?

Spesso è questo il momento 
in cui l’uomo sente di riacqui­
stare la propria libertà dalla 
schiavitù della macchina, o dal­
la burocrazia amministrativa, o 
dalle formule della tecnica scien­
tifica. Non è raro il caso in cui 
si sente dire che le ore non lavo­
rative costituiscono i veri mo­
menti di vita, che si vuol gode­
re dopo otto ore di sacrificio. 
Questo modo di pensare si pre­
sta a due osservazioni fondamen­
tali; la prima consiste nella evi­
dente denuncia del sempre cre­
scente distacco fra l’attività la­
vorativa sempre più tecnicizza­
ta e la vita dell’uomo; la seconda 
ci pone invece su un piano di

tempo libero. Così diceva Pio XII 
« sarà ancora preservato dalla 
falsa idea che l’uomo lavora per 
il tempo libero, mentre in realtà 
egli ha fi tempo libero —  oltre 
che per un naturale ed onesto 
sollievo, per il perfezionamento 
delle sue facoltà, per un miglio­
re adempimento dei suoi doveri 
religiosi, familiari e sociali —  
per rendersi fisicamente e spiri­
tualmente più atto al lavoro ».

Ciascuno deve scoprire inol­
tre quelle forme di utilizzazione 
del tempo post-lavorativo, che 
leghino maggiormente con le 
esigenze che il tipo di tensione 
fisica o intellettuale del proprio 
lavoro comporta. Deve ancora 
preoccuparsi di svolgere il pro­
prio impegno in una continua ri­
cerca di equilibrio fra tutte le 
attività della sua giornata. Per 
realizzare questo è necessario un 
presupposto, che cioè egli abbia 
compreso il senso che ha la pro­
pria vita nell’ordine soprannatu­
rale di Dio, ed fi valore che ha 
la utilizzazione del proprio tem­
po. Dalle ore dì lavoro, alle ore 
di svago tutta la giornata dello 
uomo è gloria a Dio. La propria

della propria vita, nel senso che 
egli può ogni giorno scegliere 
sempre nuove forme di impiego. 
Ma ogni attività non sa stare iso­
lata, ma intérviene a costruire la 
vita dell’uomo.

La grande forza dell’impegno 
religioso è quindi proprio quella 
di aiutare ciascuno a porre nella 
propria giornata ogni attività al 
proprio giusto posto per una per­
sonale completa realizzazione 
umana.

L’intelligente utilizzazione del 
tempo libero assume una sua 
particolare ragione di essere ed 
un suo particolare valore per la 
vita di una società democratica.

Uno stato democratico vive 
dell’apporto che ciascun cittadi­
no dà con le proprie iniziative, 
che possono essere costituite dal­
le più svariate attività, così dal­
la produzione e dalla diffusio­
ne di idee politiche o dall’impe­
gno artistico od anche dall’impe­
gno in organismi sindacali etc. 
La democrazia si costruisce in 
sostanza proprio nella misura 
della comprensione che i citta­
dini hanno del valore del pro­
prio impegno umano che è in­
sieme morale e civile, e quanto 
più essi riescono a realizzare que­
sto loro impegno in forme pro­
duttive per sé stessi e per la co­
munità.

E’ certamente vero che attra­
verso il lavoro l’uomo maggior­
mente si inserisce nella vita del­
la società. Ma un inserimento ve­
ramente produttivo si realizzerà 
se egli sarà riuscito ad intende­
re il valore del proprio lavoro 
in una prospettiva più ampia di 
vita e progresso della società in 
cui vive. Qui si inserisce appun­
to l’utilità non soltanto persona­
le ma anche sociale dell’impiego 
del tempo libero in quei tipi di 
attività che aiutano il lavoratore 
ad avere il senso della comuni­
tà sociale, e che gli permettono 
di allargare l’ambito delle pro­
prie conoscenze (partiti politici, 
sindacati, associazioni culturali, 
scuole per adulti etc.).

Un particolare valore ha per la 
vita della società l’utilizzazione 
del tempo libero da parte degli 
intellettuali ed in particolare de­
gli universitari. Al di là dell’ im­
pegno strettamente di studio e di 
ricerca l’universitario si trova 
dinanzi alla esigenza di occupa­
re il tempo disponibile tenendo 
presente la propria natura di uo­
mo impegnato in un determina­

Le settimane sociali dei cattolici d’Italia

superamento di questa situazio­
ne, facendoci rilevare come una 
riconquista da parte dell’uomo 
della sua naturale signoria sulla 
tecnica d e v e  necessariamente 
partire da una intelligente utiliz­
zazione di quel periodo di tem­
po che egli stesso considera par­
ticolarmente utile per la costru­
zione della propria felicità ter­
rena.

Certo' questo è un discorso fa­
cile a dirsi ma difficile a realiz­
zarsi proprio in quanto general­
mente il considerare il lavoro

un necessario peso, ed il conse­
guente senso di liberazione del 
periodo post-lavorativo, porta il 
lavoratore ad occupare il tempo 
disponibile, in forme disorgani­
che di svago che tendono ad 
esaurirsi in una soltanto imme­
diata distensione. Più volte ad­
dirittura si tratta di far qualche 
cosa che aiuti a dimenticare il 
lavoro. Il centro della questione 
sta nell’agire per orientare il la­
voratore a capovolgere fi rappor­
to di valore in cui generalmente 
egli pone oggi il rapporto lavoro-

crescita personale, fi proprio im­
pegno nelle diverse attività del­
la propria vita, in quanto realiz­
zato con Carità ed in quanto ten­
dente al fine soprannaturale del­
la Salvezza eterna, si svolge in 
un chiaro proprio piano di vita, 
che unifica tutte, le scelte del­
l’uomo.

Soltanto nella sintesi di ima 
vita vissuta con spirito di Carità 
le ore del giorno diventano ric­
chezza. Il tempo libero diventa 
quel periodo di tempo in cui 
l'uomo è maggiormente signore

to modo nella realtà. Ciò non 
per darsi dei lacili atteggiamen­
ti da... « intellettuale », ma piut­
tosto per due ragioni fondamen­
tali; la prima, perché la vera di­
stensione della mente non si rea­
lizza attraverso un’opera di rot­
tura delPequilibrio della propria 
vita, ma con lo svolgere attività 
per loro natura maggiormente 
distensive, nelle quali la per­
sona riesce egualmente a realiz­
zarsi in tutte le sue caratteristi­
che, e quindi particolarmente 
riesce ad esprimere quel partico­
lare modo di porsi nella realtà 
che è proprio degli intellettuali.

La seconda deriva dal fatto 
che gli universitari hanno, mi 
pare, un particolare obbligo da 
tener presente nella utilizzazio­
ne del proprio tempo libero, che 
scaturisce dalla propria natura di 
giovani cioè di persone in un 
particolare momento di forma­
zione intellettuale. E’ una vec­
chia retorica quella che dice che 
la salvezza di una società sta 
sempre nelle nuove generazioni, 
ma forse non è soltanto una reto­
rica in quanto esprime la esigen­
za propria delle forme di orga­
nizzazione sociali umane di rin­
novarsi continuamente, in base a 
nuove conquiste del pensiero ri­
mano. Le varie associazioni cul­
turali giovanili, i gruppi giova­
nili dei partiti politici, le asso­
ciazioni religiose, i gruppi spor­
tivi etc... esprimono questa ga­
ranzia di sviluppo della società.

Franco Providenti
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« parola » : ora cercheremo di
approfondire il senso della pa­
rola, delineandone il valore.

La parola come verbum (o lo­
gos) è un atto spirituale che 
riesprime in termini comunicati­
vi tutta l ’intima ricchezza della 
persona: essa è espressiva, si­
gnificante, efficace: in ciò con­
siste il suo valore.

Ci siamo mai chiesti quanti 
sono coloro che parlano e non 
s’esprimono?

Ciò è ancora più tragico che 
parlare e non volersi intendere: 
è l’isolamento assoluto nel pro­
prio io e nei suoi fantasmi: è 
il solipsismo, ad esempio, di 
tanta arte che è spudorato esi­
bizionismo, tragica deformazio-

si di una luce che s’è fatta in 
noi : questa è la sua significan- 
za. Essa è dunque al termine 
di mi processo di autopossesso, 
di completa e perfetta aderenza 
della persona a se stessa, di as­
soluta sincerità alla propria vo­
cazione singolare: perciò la pa­
rola, carica del significato di una 
compiuta esperienza, non è iso­
lata, individuale, spersa nel lim­
bo dell’anonimo; ma è il risulta­
to di una conquista, di una fe­
dele e sincera adesione.

Infine il verbo è efficace: ciò 
deriva dalla sua espressività, 
dalla comunicabilità, dall’amabi­
lità, dall’aperta umanità, dalla 
significanza ad esso inerenti. So­
lo il verbo in quanto atto è ef-

Un aspetto caratteristico del 
mondo contemporaneo è il di­
luvio di parole che s’abbatte sul­
la persona: una ininterrotta, ma­
stodontica, mostruosa cascata di 
notizie, di immagini, di parole 
che ti sbalordiscono, quasi ti 
soffocano. I funamboli delle 
ciance trionfano, deliziandosi di 
sciorinarti in mostra graziosa le 
tambureggianti trovate. Tutti 
hanno da dire qualcosa, da la­
sciare ai posteri il loro messaggio, 
Tatto della loro presenza: nella 
letteratura, nell’arte, nella politi­
ca, nella vita quotidiana, te li 
trovi sempre dinanzi i profeti 
del futuro, i catechizzatori ro­
boanti, gli innamorati delle pa­
role; ti attendono al varco, in 
ogni occasione, per coglierti e 
stordirti...

Ma che significato ha la loro 
parola? Non è forse vero che, in 
un mondo cosi pieno di grida co­
me il nostro, trionfa il più deso­
lante silenzio spirituale che si ri­
cordi ? Non si tratta insomma di 
un impressionante fenomeno di 
individualismo sfrenato, egoistico, 
esibizionista, asociale, immorale, 
chiuso negli invalicabili limiti 
del proprio io che vuole emer­
gere su tutti e su tutto?

La vera parola è alla fin fine 
silenziosa, perché, rampollando 
dalTanimo, non batte fiacca­
mente l’aria lasciando il tempo 
che trova, ma si riverbera nella 
coscienza dell’ascoltatore che la 
rivive come vitale acquisizione. 
Tutti vogliono parlare, ammae­
strare, testimoniare; nessuno 
vuol ascoltare sinceramente il 
prossimo, proteso com’è a cap­
tare solamente l’èco del proprio 
dire... Guai interrompere questo 
fascinoso soliloquio!

La parola rotola negli orecchi 
degli uni e degli altri, e finisce

per smorzarsi nella pesante atmo­
sfera di idee che grava sulla no­
stra società: il limbo delle opi­
nioni di tutti e di nessuno, la 
giungla delle parole sprecate...

E la parola, lacero fiato di vo­
ce, quivi riposa per tenderti lo 
estremo tranello, per adescarti, 
apparentemente spenta, e riem­
pirti la testa di nebulose banali­
tà, divulgati giudizi.

Il verbo, espressione dell’ani­
mo, tace in mezzo a tanto fra­
stuono: ci vuole un orecchio fi­
nissimo, tutto spirituale, per ri­
conoscerlo e amarlo nella sua 
illuminante comunicazione, nel 
suo vitale apporto, nella sua ef­
ficace azione. La parola, verbum 
animi, atto fiorito dalla persona 
e diretto alla persona, la paro­
la come valore singolarissimo in­
cidente nella realtà spirituale e 
sociale, è sommersa in un mare 
di suoni strombazzanti, come 
gravata da un pesante fardello.

La parola emerge nel suo ful­
gido valore, quando la persona 
si pone in contatto col suo pros­
simo in uno slancio d ’amore e 
di comprensione : allora la testi­
monianza di una effettiva pre­
senza si fa viva, significante, 
perché è un’anima che ti parla 
e ti si svela.

Questa è la parola vera, che 
esige docile rispetto, perché in 
mille modi differenti, è pur 
sempre atto spirituale, impegna­
to e amoroso contributo.

Questa è la parola sacra, che 
esige ascolto riverente, perché, 
nata dalla persona, ne esprime 
l’afflato religioso che di essa è 
il fulcro. Questa è la parola so­
ciale, che esige fiduciosa ade­
sione, perché è vero tramite, le­
game di persona a persona, nel 
suo singolarissimo e irripetibile

on me ne frega niente del­
la gloria.

I fiori di marmo della mia cat­
tedrale si stagliano immacolati 
nel cielo d’aprile; ormai la fab­
brica è vicina alla fine, e posso 
seguire la messa in opera delle 
ultime parti scolpite, seduto sul­
le lastre pendenti sopra al tetto, 
che sono e saranno la sua coper­
tura definitiva. ,

Non sarò mai abbastanza gra­
to all’Arcivescovo, uomo pieno 
di comprensione anche per le co­
se d ’arte, per aver resistito a 
quanti volevano che inaugurasse 
la chiesa prima che l ’esterno 
fosse terminato. Luoghi dove 
pregare, per fortuna, non man­
cano, nel centro della città; per 
questo Sua Eccellenza ha pre­
ferito attendere anche un tempo 
non breve, purché le parole del­
la consacrazione, nel raggiunge­
re ogni angolo del tempio nuovo,

lo trovassero curato e rifinito 
come l’interno di un tabernacolo. 
Riquadri di pavimento, destina­
ti ad essere l’unico oggetto del­
lo sguardo miope di una vec­
chietta; angoli nascosti tra il sof­
fitto e le nervature, méta opero­
sa di qualche ragnolino; statue 
e ornamenti deH’estemo, costrui­
ti quasi solo per indirizzare al 
cielo un’eco stranamente fusa di 
voci e di organo, e per indica­
re agli Angeli la reggia di Gesù.

Ho curato la struttura di que­
sta chiesa consultando colleghi 
ed esperti di qualunque tenden­
za, e dalTanima di ciascuno ho 
raccolto tributi di sapere e di 
carità.

Per mesi si è vissuto coi de­
nari che l’Arcivescovo chiedeva 
ai fedeli di ogni ceto sociale; i 
ricchi, desiderosi di mettersi in 
luce con assegni sbalorditivi, ci 
hanno fornito il prezioso mate­
riale in misura non inferiore a 
quella dei cumuli di monetine, 
che scivolavano Luna all’insapu­
ta dell’altra nell’urna « Per la 
Cattedrale », magari dalle mani 
di uno scolaretto che si racco­

mandava a Sant’Antonio per non 
essere interrogato.

Solo cosi, forte dell’energia 
trascendente di tanti atti con­
creti, ho potuto accedere alla di­
rezione dell’opera, ma più in 
particolare alla realizzazione del­
le parti plastiche, vestito dell’in­
dispensabile umiltà.

Non basta infatti aver appreso 
una tecnica insuperabile, per 
trasfondere nel marmo la vita 
dello spirito. Alla levigazione del­
le sue forme essenziali, dove la 
materia si riduceva a segno attin­
gibile di mi mondo non mate­
riale, il mio grande Maestro si 
preparava in solitudine e pre­
ghiera; che era il suo modo di 
togliersi i calzari, prima di avvi­
cinarsi al roveto ardente.

Io invece, che non sono un so­
litario, benché in me pure l’ispi­
razione produca l ’effetto transi­
torio di mantenermi in una spe­
cie di segregazione, ho bisogno

della spinta degli altri, per ritro­
varmi nella perfetta umiltà.

Mi sono recato fino alle cave 
d ’origine, per scegliere i blocchi 
di manno con l’aiuto degli scal­
pellini specializzati; hlo quindi 
parlato singolarmente, nel can­
tiere, con ciascuno dei miei ne­
cessari collaboratori, sforzandomi 
di comunicar loro un affiato ese­
cutivo che trascendesse l’imita­
zione. Infine, a mano a mano che 
le parti venivano elaborate, ho 
provato l’indicibile commozione 
di trovarle perfettamente iden­
tiche a quelle finite dalla mia 
mano: nella misura e nello spi­
rito.

Qualche volta, quando ci si 
accorgeva che la realizzazione 
della cattedrale richiedeva un 
tempo non indifferente, mi è an­
che venuto il timore che per un 
incidente imprevisto non la po­
tessi vedere finita.

Non che lavorassi, o lavori, 
per restare nella memoria dèi po­
steri; il pensiero di certi antichi, 
che gli uomini non compirebbe­
ro imprese grandi, se non fosse 
per essere ricordati, è quanto mai 
lontano dal mie modo di conce­

La Cattedrale
Racconto di Alberto Castegnaro

ne del reale in un termine mu­
to alla nostra umanità.

La parola invece, attingendo 
alla matrice spirituale, si « apre » 
alla singolarità di chi la com­
prende, per la sua amabile co­
municabilità, per il suo umano 
calore: sia essa la parola del­
l’artista, del filosofo, defi’amico, 
dello sconosciuto, di un libro...

La parola è dunque epifania: 
si svela nella sua ricchezza e 
nella sua significanza alla nostra 
anima, se sapremo accoglierla 
per quello che è, per atto spiri­
tuale; e non saremo ostili, pietro­
si, al richiamo e al senso del 
verbo. La parola ha un signi­
ficato, è cioè l’espressione di una 
ricchezza conquistata, il ridonar-

Rispetto per la parola
valore; e in quanto atto spiritua­
le è sempre effusiva, cioè illu­
minante ed efficacemente co­
struttiva per un ridimensiona­
mento dei valori, per una so­
cietà di persone unite, pur nella 
loro originale diversità, nel Ver­
bo Divino, nel Corpo Mistico, 
ove ogni essere assume il suo 
valore, ogni atto la sua validità.

Abbiamo notato la differenza 
sostanziale insita nel concetto di

ficace: esso agisce, per così di­
re, in ogni piano del reale, me­
tafisico, spirituale e sociale, as­
sumendo una sua intrinseca va­
lidità che s’impone, che lo fa 
emergere e valere di per sè.

Proprio per questa sua effi­
cacia il verbo è valore, cioè in­
carnazione della persona in un 
atto di per sè valido, cioè 
espressivo, significante ed effi­
cace.

Con questa schematica deli­
neazione abbiamo cercato di fis­
sare vieppiù l’area in cui il di­
scorso assume un suo valore sin­
golare: su ogni punto si potreb­
be ancora ampliare la prospet­
tiva, ma a noi preme special- 
mente far notare come la pa-

pire l’arte. Io non mi sento 
grande, anche al cospetto delle 
mie opere m e g l i o  riuscite ;. 
troppo mi è nota la loro gesta­
zione, perché non conosca quan­
ta misura di dono sia misteriosa­
mente compenetrata nella visione 
più personale, ed abbassi a va­
nagloria la consapevole dignità.

Anche adesso, che fra lo stri­
dere delle carrucole i pezzi rag­
giungono la sede per cui son. 
nati, il rumore degli oggetti me­
tallici e i richiami dialettali de­
gli operai riscaldano di calore 
umano il mio lavoro impedendo­
gli di astrarsi in una freddezza 
egoista.

Dai piedi di una balaustrata,, 
cui un muratore va fissando le 
ultime parti, mi arriva la caden­
za un po’ strascicata del ragazzo 
che gli funge da aiuto: « Mio 
padre non è uno spendaccione, 
come tanti uomini della sua età. 
Non fuma, non va all’osteria con 
gli amici per la partita o per il 
bicchier di vino. Quando vuol 
divertirsi, esce con noi ».

Il muratore anziano, che mi 
volta le spalle massicce, lo ascol­
ta senza distrarsi: « E, alla mam­
ma, le vuoi bene ? ».

A n c h e  il ragazzo risponde 
senza cambiare tono: «Sfido, che 
le voglio bene. Sfido, a trovare 
uno che non voglia bene alla 
propria, madre. Lei non c ’è 
niente, che non farebbe per me».

Intanto la balaustra è finita, e 
tutti e due la guardano, insieme 
con me, rivestirsi di cielo come 
se non l’avessimo fatta noi.

Anche la cattedrale, fra non 
molte giornate lavorative, sarà 
ultimata; per la festa del Cor­
pus Domini penso che la potran­
no consacrare. E a me, che potrei 
dire di averla costruita bella co­
me sognavo, il pensiero della 
gloria non passa neanche per la 
anticamera del cervello.

Se il mondo non sarà finito, S e ­
nna guerra non ne avrà meritato 
ia distruzione, nessuno, fra qual­
che secolo, ricorderà più il mio 
nome. Ma gli uomini vedranno 
la mia cattedrale. Le passeranno 
davanti frettolosi e preoccupati; 
si fermeranno un secondo, di­
stratti da un particolare che non 
avevano mai notato; risaliranno 
lungo la tensione delle linee fi­
no alla cuspide sormontata dal­
la strana croce, e, pensando an­
cora: «C h e  b e llo !» , vi entre­
ranno, per osservare l’interno e 
uscire poi dalla porta laterale.

Ma vi troveranno Dio.

rola, incarnando in un dato 
momento l’esperienza spirituale 
della persona è tanto più ricca 
e valida quanto più coerente, 
unitaria e aperta al senso del 
reale è la matrice spirituale che 
la dona.

Il verbo non è dunque facile 
e banale: è una sofferta conqui­
sta, una liberazione faticosa dal­
le incrostazioni individualistiche 
che ci fanno perdere di vista 
il senso totale della vita e delle 
cose, l’attingere nel crogiuolo 
della persona una scintilla del 
Vero e il ridonarla nell’atto, nel­
la parola, al prossimo in uno 
slancio d’amore.

Angelo Marchese
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promessa

n u o v i  israeliani, appassionata 
nella partecipazione ai sentimen­
ti e aspirazioni di questo popo­
lo, le realizzazioni, le prospetti­
ve. i problemi, vengono posti 
sul tavolo con estrema chiarez­
za. Il viaggio prende le mosse 
dal kibbutz Lohamei Haghet- 
taott dove si trova un museo 
sullo sterminio degli ebrei, poi­
ché è da qui che inizia la ferma 
volontà di questo popolo ad eri­
gersi nuovamente da razza 
spregiata alla dignità di uomini 
liberi e meritevoli di ogni ri­
spetto nel consesso delle genti. 
Il popolo che questo libro ci 
presenta è un popolo che ha 
fretta, « che ha sempre la feb­
bre a quarantuno » ; un popolo 
di pionieri in lotta per difende­
re la terra dei suoi avi da cui 
era stato disperso, ed ora torna­
ta sua a prezzo di molte vite. E
10 scotto di sangue non è ancora 
cessato poiché gli Arabi della 
vicina Giordania ne contendono
11 suolo. Oggi, dice l’Autore, ri­
ferendosi alla battaglia del Si­
nai (29 ottobre 19561, essi di­
fendono la gioia di poter pas­
seggiare in Allenby Rehov, un 
quartiere della capitale Tel Aviv, 
e di portare la ragazza lungo le 
rive della Yarkon; difendono la 
gioia di ridere e cantare, di sen­
tirsi a casa loro, di esser libe­
rati dai complessi, di esser cit­
tadini di un stato chiamato 
Israele, dopo essersi considerati 
per secoli una minoranza in ogni 
Paese, ed ora essere, sentirsi 
maggioranza dentro i confini di 
questo loro Stato.

E’ uno strano popolo quello 
di Israele, risultante dalla fusio­
ne di innumeri popoli nei quali 
si è trasfuso il sangue ebraico o 
nei quali gli Ebrei si sono inse­
riti giuridicamente nel corso dei 
secoli. Una delle caratteristiche 
più interessanti della organizza­
zione sociale del nuovo Stato, 
sono i « kibbutz », comunità 
dedite prevalentemente al risa­
namento agricolo del suolo israe­
liano, comunità nelle quali i be­

Ritorno alla terra si. Ma oggi tali opposizioni so­
no ancora troppo vive poiché 
l’arabo palestinese nulla sa de­
gli orrori dell’antisemitismo, dei 
sei milioni di ebrei uccisi nei 
campi di sterminio; per lui gli 
israeliani sono soltanto degli in­
vasori; e non potrà mai capire 
il richiamo atavico alla città do­
ve sorgeva il Tempio di Jahweh, 
la loro fame di terra, di spazio, 
di libertà. Un diplomatico 
israeliano ha confidato all’Auto­
re del libro: « Se dovessi rias- 
sumerLe in due parole la sto­
ria del nostro decennio, le direi 
che è contrassegnata da un 
grave scacco e da un grande 
successo. Lo scacco è la pace 
che non siamo ancora riusciti a 
raggiungere con i nostri vicini 
arabi. Il successo è che esistia­
mo! ». E’ di questo successo, 
che ha del miracoloso, che 
Israele anno dieci si fa inter­
prete e testimone, al di là di 
ogni opportunismo politico dei 
Paesi Occidentali. Un’aggiunta 
alla presentazione di questo li­

ni sono liberamente posti a ser­
vizio di tutta la comunità. 11 
comportamento dell’ individuo, 
del nucleo famigliare e del 
gruppo, l’evoluzione di tale com­
portamento in relazione allo 
sfruttamento dei beni, alla vita 
comunitaria, alla distinzione di 
interessi e capacità, meriterebbe 
una particolare trattazione ed un 
confronto con gli analoghi espe­
rimenti dei « kolkhoz » russi e 
delle « jen min kungslre » cine­
si soprattutto per le loro diffe­
renziazioni di libertà e volonta­
rismo. E’ opportuno comunque 
rilevare che il livello culturale 
dei kibbutz risulta particolar­
mente elevato poiché di essi 
fanno parte elementi di tutte 
le categorie sociali fra cui nu­
merosissimi laureati, artisti e 
professionisti che per amore del­
la « Terra Promessa » hanno ab­
bandonato nazioni europee, ame­
ricane, asiatiche —  molti gli 
italiani — , professione, agi, ono­
ri, per coltivare la loro terra, 
costruirsi il loro Stato, ricreare 
la loro cultura. Paiono impossi­
bili le realizzazioni compiute da 
questi uomini che, facendo ri­
corso alle indicazioni ritenute fi­
no a ieri leggendarie della Bib­
bia ed alla loro eroica volontà, 
hano reso produttivo il deserto 
del Neghev aprendo cosi ampie 
prospettive per il futuro; che 
hanno sondato la terra trovando 
sufficienti ricchezze naturali; che 
hanno trasformato in moderne 
città, piccoli villaggi abbandona­
ti e diroccati. Gli Israeliani di 
oggi contano su di una « lenta 
ma ineluttabile » creazione di 
una terza forza mondiale com­
prendente l’ Europa, il Nord 
Africa e l’Asia di Sud Ovest, 
forza dentro la quale i rancori 
arabo-israeliani saranno sornmer-

bro, che merita di esser letto e 
letto con obiettività ed attenzio­
ne, va fatta per segnalare la 
preziosa appendice al libro stes­
so, in cui sono raccolte ampie 
note di carattere storico, poli­
tico, etnografico, filologico e 
profili di personalità, che il te­
sto richiede per una più appro­
fondita comprensione.

Il primo decennio dello Sta­
to d ’Israele è non solo una pa­
gina storico-politica del popolo 
ebreo ma anche e soprattutto 
una esperienza umana e sociolo­
gica che non ha precedenti, un 
fattore di incidenza politica ed 
economica che in un futuro non 
lontano non mancherà di far 
sentire la sua influenza nella 
comunità dei Paesi bagnati dal 
Mediterraneo e nell’equilibrio 
politico del Medio Oriente, e 
gli europei questo dovranno te­
nere presente.

Darlo Savìni

Angelo Del Boca - Israele anno 
dieci - Collana « Questioni » - 
Editrice Lattes - Torino, 1958. 
pag. 184 - L. 1.200.

Nelle foto, dall’alto in basso: 
Vecchie e nuove generazioni: 
quella dei campi di sterminio e 
quella del nuovo Stato d’Israele: 
lavori di recinzione attorno al 
terreno di un Kibbutz; la lettu­
ra dei testi sacri in una sinago­
ga del Tel Aviv.

La rivista di cultura « Que­
stioni » ha fatto uscire negli ul­
timi tempi alcuni volumetti pre­
sentati dalla Editrice Lattes di 
Torino. Tra questi uno merita 
particolare attenzione : Israele
anno dieci. Non c ’è in esso 
nessuna pretesa letteraria, nessu­
na avvincente trama; è il sempli­
ce resoconto giornalistico di un 
viaggio compiuto da Angelo Del 
Boca, inviato speciale della 
« Gazzetta del Popolo » di Tori­
no, nel moderno Stato d’ Israele 
al compimento del suo primo de­
cennio di fondazione.

Il volumetto ha il valore di 
documento e come tale fa au­
torevole parte della storiografia 
di quel Paese.

L’eterno, tormentato vagabon­
dare dell’Ebreo Errante ha fi­
nalmente termine ed il suo mi­
to è ormai sfatato da una real­
tà giuridica poiché egli ha ora 
un posto in cui riposare, una 
patria sua che gli uomini anco­
ra gli contendono ma sulla qua­
le ha già costruito una casa per 
sè e per i suoi discendenti. Un 
esilio che durava da secoli ha 
riportato il popolo ebraico, od 
almeno una parte di esso, nella 
Terra Promessa, quella terra che 
il patriarca Mosè gli aveva in­
dicato un tempo lontano. Oggi 
lo Stato di Israele compie die­
ci anni; anni di lotte, di sacri­
fici, di eroismi, di amore. La 
profezia di Benjamin Disraeli:

« Le vigne di Israele hanno 
cessato di esistere, ma la Legge 
eterna suggerisce sempre ai fi­
gli d’Israele di celebrare la ven­
demmia. Una razza che persi­
ste nel celebrare la vendemmia, 
pur non avendo più grappoli da 
raccogliere, riavrà certo le sue 
vigne », si è avverata. E le vi­
gne d’Israele sono state ripian­
tate dopo aver ripulito la terra 
dalle pietre e dagli sterpi, dopo 
aver dissetato il deserto di cui 
è in gran parte composto tale 
stato; e gli uomini nuovi di que­
sto antico popolo hanno cinta­
to le loro vigne ed i loro cam­
pi per difenderli, questa volta 
fino alla morte. Ogni israeliano, 
dice Angelo Del Boca, è un 
contadino-soldato che ha per 
compagni vanga e fucile. Israe­
le anno dieci è il risultato di 
un viaggio compiuto per ren­
dersi conto della reale identità 
e portata dei problemi che in­
vestono questo stato, piccolo 
nelle dimensioni (20.850 chilo­
metri quadrati fra terre ed ac­
que), ma vasto nelle influenze 
e reazioni nell’area politica del 
Medio Oriente. Nella descrizione 
scarna come la terra che ci pre­
senta, semplice come la vita dei

Errata corrige
Talvolta l’errore di stampa 

giunge all’onore del titolo 
principale della prima pagi­
na. Proprio allora può sfug­
gire alla penetrante analisi 
dei correttori di bozze, crea­
ture fragili e fallibili pur essi. 
Il titolo dell’articolo di fondo 
dell’ultimo numero non si ri­
feriva ai rapporti della co­
scienza contemporanea con la 
chiesa del villaggio di mon­
tagna nella pace della quale 
avete pregato quest’estate, nè 
con la vostra chiesa parroc­
chiale, bella o brutta che sia; 
ma alla coscienza contempo­
ranea di fronte alla Santa 
Chiesa di Dio. Così ci assicu­
ra l’autore da noi diretta- 
mente interpellato.

Invece è forse meno neces­
sario, perchè la fotografia vi 
avrà aiutato, farvi presente 
che il Presidente Eisen­
hower di cui si dice che è 
venuto in Europa per raffor­
zare la pace nel mondo, non 
è altri che il Presidente de­
gli U.S.A. Dwight Eisen­
hower.

Borsa di studio
E’ indetto un concorso, 

per titoli, e 39 borse di stu­
dio messe a disposizione di 
cittadini italiani della NATO 
per il 1960 nell’intento di 
incoraggiare gli studi e le ri­
cerche nel campo scientifico. 
Sono riservate a laureati che 
intendono compiere studi e 
ricerche presso istituti o  la­
boratori esteri in: matemati­
ca, fìsica, chimica, ingegne­
ria, biologia, medicina, agri­
coltura e zootecnica, geogra­
fia, geologia, mineralogia e 
talassografia.

Ogni borsista riceverà per 
tutta la durata della conces­
sione una indennità mensile 
in valuta estera, complessiva 
delle spese di viaggio di an­
data e ritorno e delle spese 
di soggiorno. Le domande di 
ammissione al concorso, re­
datte su carta legale da li­
re 200 devono pervenire en­
tro il 30 novembre 1959 al 
Ministero degli Affari Esteri, 
Direzione Generale delle Re­
lazioni Culturali con l’Este­
ro, a cui si possono anche 
chiedere maggiori informa­
zioni.

Premio nazionale 
di pittura

La città di Gallarate ban­
disce il VII Premio nazionale 
di Pittura. Biennale. Vi po­
tranno partecipare quei pit­
tori che al 1° gennaio 1960 
non avranno superato il 
trentacinquesimo anno di età.

Il monte premi è di 1 mi­
lione di lire.

La notifica di adesione 
dovrà pervenire alla segrete­
ria « Palazzo Comunale di 
Gallarate » entro e non oltre 
ITI ottobre. Le opere debi­
tamente firmate, dovranno 
pervenire entro il 25 ottobre 
al Palazzo della Civica Bi­
blioteca - Piazza S. Loren­
zo - Galla rate.
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Il Curato d’Ars 
o della 
personalità

Ars, 4-8-’59.
Cosa dire del Curato d’Ars? 

Forse una visita al suo pic­
colo paese in un qualunque 
giorno feriale avrebbe data 
l’esatta impressione del vol­
to di questo paese — un pic­
colo tranquillo paese di cam­
pagna — in cui S. Giovanni 
Maria Vianney ha vissuto la 
sua missione di prete. Visi­
tarlo oggi, giorno del cente­
nario della sua morte, tro­
vandolo quindi pieno di pel­
legrini, tra funzioni solen­
nissime, con Pontificale del 
Cardinal Primate, alla pre­
senza di numerosissimi Ve­
scovi e con una folla di pel­
legrini, è avviarsi a capire la 
verità di quella vita. In fon­
do, queste solenni onoranze, 
così come la Canonizzazione 
della Chiesa, nulla aggiungo­
no di sostanziale alla realtà 
del Santo Curato: sono sol­
tanto un riconoscimento de­
finitivo e ufficiale — o il con­
cretarsi di quel riconosci­
mento che già prima della 
suo morte andava delinean­

dosi — dell’autentico valore 
della sua personalità, costi­
tuitasi appunto durante la
sua vita.

Il nostro tempo (o, forse, 
«anche» il nostro tempo) 
ha il culto della personalità, 
ed è geloso della sua consi­
stenza e della sua afferma­
zione. Ma ha poi chiaro il 
senso di tale espressione? Si 
può dire che Giovanni Maria 
Vianney avesse, o fosse, una 
forte personalità?

Personalità suona stile di 
vita che si radica nella real­
tà della persona e la espri­
me. Persona è la conclusiva 
specificazione di un essere 
intelligente e libero, che nel­
la persona si costituisce in 
proprio come caratteristica­
mente unitario in sé e unita­
riamente caratteristico di 
fronte agli altri (indiviso in 
sé e distinto da tutti gli al­
tri, direbbero gli scolastici). 
E’ giusto che la valorizzia­
mo, ma è ancor più necessa­

rio che ne abbiano una giu­
sta comprensione.

La personalità è l ’espres­
sione più autentica di quan­
to vi è di nostro, appunto 
di personale libertà. Ma pro­
prio perché investe coscienza 
e volontà, si svolge su di un 
piano ben diverso dal piano 
istintivo, che noi general­
mente identifichiamo con lo 
aspetto più personale. Quan­
to è in me istintivo, origina­
rio, invece, è stato dato dagli 
altri, dai miei genitori, dai 
miei antenati, dall’ambien­
te: e proprio quanto in me 
v’è di meno mio! Soltanto 
quanto attinge il piano del­
la mia coscienza, e, attra­
verso di essa, si realizza co­
me autentica libertà, quello 
soltanto è veramente mio, 
quello soltanto può dirsi co­
stitutivo della mia persona­
lità.

Certo, la presa di coscien­
za e le azioni della volontà 
acquistano una loro caratte­
ristica fisionomia a seconda 
dell’humus su cui si svilup­
pano: ma altro è condizio­
nare, altro costituire. Ciò 
che condiziona, in realtà 
viene poi superato: e la mia 
vera personalità sta appun­
to in questo superamento. 
Tanto più vivo, tanto più 
sentito ora in questo stato 
di intima lotta in cui l ’uo­
mo si trova. Ma in quale 
senso dovrà orientarsi que­
sto superamento? un senso 
ci vuole, se coscienza è, 
coscienza e libertà è libertà: 
cioè se sono appunto supe­
ramento di un momento im­
pulsivo concluso nello sti­
molo inconscio. Coscienza è

occasioni di cui la Provvi 
denza si serve.

Il santo è quello che ha 
capito fino in fondo il dise 
gno di Dio: che ha scoperto 
i valori più alti, che arric 
chisce se stesso e il mondo 
realizzando più da vicino e 
più a fondo il modello idea 
le della personalità umana, 
qual’è Gesù Cristo. Il Santo 
si realizza per sè e per gli 
altri, nella chiara visione 
del rapporto che esiste tra 
il proprio nulla del peccato 
e l’infinito Amore di Dio, che 
si lega al prossimo in un 
amore che conosce le eb­
brezze della Croce, vissuta 
come il dono più prezioso 
offerto alla solidarietà cri­
stiana.

E’ per questo che Giovan­
ni M. Vianney, scarsamente 
dotato di quelle caratteristi 
che che brillano alla super­
ficie e creano facili celebri 
tà, ma votato in modo asso­
lutamente totalitario alla 
sua missione — impegnato 
sul piano esterno, in una de­
dizione singolare alle anime 
(lo zelo per il culto, il cate­
chismo quotidiano, le lun­
ghe ore di confessionale, 
anche fino a diciotto, lo te­
stimoniano) e impegnano 
eroicamente sul piano inte­
riore (umiltà assoluta, pa­
zienza inesauribile, mortifi­
cazione incredibile, nella 
rinuncia pressoché assoluta 
al cibo e al sonno, nelle cru­
delissime penitenze) — è 
una grande personalità.

Radicato nel suo tempo, 
nel suo ambiente, con la sua 
costituzione fìsiopsicologica, 
ha scoperto con intuito di

prendere visione della ulte- 
riorità — orizzontale e ver­
ticale — in cui il singolo è 
inserito (totalità della pro­
pria vita, anche al di là della 
morte, visione della vita di 
società, illuminazione della 
realtà nella luce di Dio), li­
bertà è agire di conseguenza, 
è « farlo » secondo l ’ideale. 
E’ scoprire che il nostro ve­
ro io non è ancora fatto: 
dobbiamo farlo noi, secondo 
un piano, originale e concre­
to, scoperto e realizzato con 
impegno. L’uomo religioso, 
che tutto vede in Dio, sa che 
Dio conosce ciascuno di noi, 
secondo la nostra vera fisio­
nomia, quella che ciascuno 
di noi avrà per l ’eternità, 
quella che faticosamente an­
diamo formando nella no­
stra vita. E cerca di scopri­
re questo piano, nelle sue 
linee generali ricordategli 
dalla legge morale, e nelle 
sue specificazioni individua­
li, presentategli dalle mille

amore, illuminato dall’alto, 
tutta intera la sua strada, 
e tutta, con generosità e to- 
talitarietà, l ’ha percorsa.

Un Cardinale, decine di 
Vescovi, autorità civili, po­
litiche, si chinano oggi al 
Santo Curato d’Ars: sono le 
« personalità », che ricono­
scono ufficialmente, così co­
me la massa del popolo cri­
stiano, accorsa in così gran­
de numero, riconosce quasi 
per un istinto superiore, 
che Lui, il Curato d’Ars, co­
me tutti i Santi, come Ge­
sù Cristo, hanno avuto il 
senso vero della personalità 
e l’ha vissuta, meglio, l ’ha 
costruita fino in fondo.

Sac. Luigi Bettazzi

Nelle foto, dall’alta in basso: 
La statua del Santo Curato d’Ars 
di Cabuchet; il tavolo di lavo­
ro del Santo; il breviario del 
Santo Curato, Son l’immagine 
della Trinità.

La concezione del diritto na­
turale, cui si ispirerebbero gli 
ordinamenti giuridici concreti a 
cui sarebbero sottoposti gli stes­
si legislatori, si scontra con la 
altra per cui il diritto deriva da 
un potere che lo esprime e lo 
sanziona. Il diritto naturale sa­
rebbe una pura, arbitraria fan­
tasticheria, destinato a restar 
« scrìtto forse nelle stelle » 
(Treitschke), in quanto quel po­
tere esiste nel diritto positivo, non 
nel diritto naturale. Le disob­
bedienze, infatti, alle norme del 
diritto naturale non incontrano 
alcuna sanzione.

In sostanza, si rimprovera al 
diritto naturale di non- essere di­
ritto positivo, cioè codificato e 
munito di coercizione, non es­
sendo in esso ni loi, ni juge, ni 
gendarme.

La risposta è tanto facile 
quanto ovvia: il diritto natura­
le è il diritto naturale, non è 
il diritto positivo: negarne la
validità sol per questo, signifi­
ca partire da un’identificazione 
del diritto col diritto positivo, il 
che è un’autentica petitio prin- 
cipii.

L’essere del diritto naturale è 
il dover essere, l’essere un’idea, 
una necessità morale.

L’atteggiamento di coloro che
10 negano parte dalla constata­
ta mancanza di esso dalla real­
tà più brutalmente e immedia­
tamente empirica e somiglia al- 
I’ atteggiamento dell’ anatomista 
che, tagliato a pezzi un cada­
vere domandava ironicamente ai 
discepoli: « E l’anima?... ».

Nelle concezioni positivistiche 
non è, però, solo riscontrabile il 
tentativo di restringere l’ espe­
rienza giuridica al solo diritto 
positivo, sanzionato: c ’è anche
11 tentativo di sfuggire all’anti­
tesi fra l’elemento razionale, co­
me istanza eterna presente nel­
l’uomo a cui il diritto deve ri­
spondere (natura enim iuris ab 
hominis repetenda natura - Ci­
cerone, de legibus I, 5), è lo 
elemento volontaristico del co­
mando dell’autorità, che più im­
mediatamente si presenta alla 
attenzione dell’osservatore.

La rilevazione delle irraziona­
lità, delle imperfezioni, delle 
iniquità dei diritti storici, che 
pure vigono a dispetto delle esi­
genze di razionalità, di perfe­
zione, di giustizia, esistenti nel- 
’uomo, è uno scandalo per il 

pensiero. Di qui il tentativo di 
eliminare il contrasto' negando 
lina legge superiore alla volon-. 
tà, rendendo la volontà umana 
stessa arbitraria della legge del 
bene e del male. Le esigenze 
di equità, di perfezione, di ra­
zionalità, distinte dalla volon­
tà, sono irrilevanti, anzi sono 
apparenze. L ’autorità, infatti, se 
è posta nelle mani del popolo, se 
1 popolo è sovrano, dà all’uomo 
felicità e libertà. Chi si rifiuta 
di obbedire alla volontà generale 
vi è costretto dalla forza dell’in­
tera comunità, poiché questo non 
significa altro che egli è costretto 
ad essere felice e libero.

Rousseau scrive: « Da questo 
punto di vista si vede subito che 
non bisogna più chiedere a chi 
appartenga di fare le leggi, poi­
ché queste sono atti della vo­
lontà generale; nè se il principe 
sia al di sopra delle leggi, poiché 
egli è membro dello Stato; nè se 
una legge possa essere ingiusta, 
poiché nessuno è ingiusto verso 
se stesso; nè se si sia liberi e 
sottomessi alle leggi al contem­
po, poiché esse non sono che dei 
registri delle nostre volontà » 
(Contratto sociale, II VI).

Non c ’è più posto per il di­
ritto naturale e la giustizia. La 
volontà dell’uomo è signora di 
ogni valore, le decisioni del po­
polo sovrano sono unico criterio 
di verità e di giustizia.

Da queste premesse muove la 
dottrina delle Stato etico. In 
realtà intorno a quest’espressio­
ne si sono intrecciati equivoci a 
non finire, giacché molti asse­
gnano certo una funzione allo
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giustizia nell’attività giuridica
Stato nella vita etica, ma pure 
non possono confondersi con i 
sostenitori della tipica dottrina 
dello Stato etico. Direi che una 
funzione etica dello Stato, ad es., 
non è ignota neanche a S. Pao­
lo, quando al cap. XIII della 
lettera ai Romani ricorda che lo 
Stato è ministro di giustizia e 
che esso merita obbedienza per­
chè la sua potestà, come ogni po­
testà, deriva da Dio. Ma, in real­
tà, nei teorici dello Stato etico 
c’è assai di più; è lo Stato la 
espressione più alta della mora­
lità, il signore (non il ministro, 
ossia il servo) della giustizia, 
PAssoluto Etico, anzi la Incar­
nazione di Dio, nella storia. 
La sua base è il potere del­
la ragione di attuarsi come vo­
lontà. Non più, quindi, la vo­
lontà che deve muoversi secon­
do ragione, ma la volontà e le 
sue decisioni che sono senz’al­
tro razionali. Hegel dice che 
una moralità più alta può es­
sere rivelata « sotto la forma di 
ussari dalle sciabole luccicanti » 
e che le vane arringhe del mo­
ralista possono essere messe a 
tacere dai « solenni cicli della 
Storia » (Fil. del diritto aggiun­
ta 188).

Il diritto naturale e il dirit­
to positivo

Eppure quelle « apparenze », 
quelle « vane arringhe » posso­
no essere sminuite, ma restano, 
malgrado tutto, a testimoniare il 
fallimento di coloro che hanno 
contestato alla rtagione e inlla 
coscienza umana la funzione di 
tribunale dei fatti e delle espe­
rienze.

In definitiva, c ’è nel positi­
vismo giuridico una svalutazio­
ne di uno dei termini della re­
lazione volontà-ragione e una 
considerazione unilaterale dei fe­
nomeni giuridici.

« Quelli che sono così abi­
tuati a parlare, applicano il ter­
mine di legge e quell’unica re­
gola di condotta che l’autorità 
superiore impone; mentre noi... 
chiamiamo legge ogni genere di 
norma o di canone, con cui le 
azioni vengano regolate ». Così 
scriveva l’Hooker (Eccles. Polity, 
I, III, I), rifacendosi alla cele­
bre definizione di s. Tommaso: 
« La legge è una regola o mi­
sura dell’azione in virtù della 
quale uno è indotto a compiere 
determinate azioni e trattenuto 
dal compierne certe altre ». 
(Summa Th. I Hae, 90, I).

Vi è, dunque, al di là del di­
ritto prodotto di volontà, un 
dìrittio prodótto di razionalità, 
la quale, alla stessa volontà, si 
pone come « dovere ». La vo­
lontà si pone, invece, come, pote­
re di adesione al dovere impo­
sto dalla razionalità: quindi co­
me libertà. L ’essenza del diritto 
è, dunque, prima che un Sein, 
un Sollen : essa è, prima che un 
fatto, un valore, prima che ius- 
sum iustum. Il diritto naturale 
e il valore che, come dovere, si 
impone al diritto storico, posi­
tivo, principio deontologico su­
periore, criterio superiore al fat­
to, giacché Io spirito non si ac­
contenta del fatto, ma sente il 
bisogno di una valutazione del 
fatto in base ad un criterio su­
periore ad esso. La concezione 
del diritto naturale non è, pe­
rò, una concezione di esasperato 
dualismo. Il diritto, come va­
lore, come giustizia quindi, è, 
nella istoria, lenta conquista. 
Non mai pienamente colta e 
realizzata e totalmente introdotta 
nelle leggi concrete positive, 
storiche, eppure segreto impul­
so» tacita forza operosa della 
esperienza giuridica per cui es­
sa è veramente vita che « può 
salire per tutti i gradi della per­
fezione, dalla vita del bestione 
di Vico in cui quelle posizioni 
sono come in germe nel primo 
ntto di consapevolezza col qua- 
e è posta l’azione umana come 

f^e (i concubiti certi), fino alla 
Pienezza della esperienza giuri­
dica dei tempi civili » (Capo-

II p o s it iv is m o  g iu r id ic o
grassi : Analisi dell’esperienza
comune, 1930, pag. 158).

Un errore dal quale bisogna 
guardarsi è quello di considera­
re il diritto naturale come un 
sistema totalmente definito che 
balzi, ad un certo punto, quale 
Minerva armata dal cervello di 
Zeus, a contrastare il passo al 
diritto positivo. E’ stato un er­
rore del razionalismo del sec. 
XVIII quello di pensare ad un 
diritto naturale che sostituisse il 
diritto positivo: la ragione con­
tro la Storia. E, da questo pun­
to di vista, si deve riconoscere 
che la scuola storica ha avuto 
il merito di sbarazza.-e il campo 
da questo errore veramente per­
nicioso, che pone .'a il diritto na­
turale contro la storia e in con­
correnza quasi con il diritto po­
sitivo. In fondo da un punto di 
vista di astratta ragione e di pu­
ra idealità, non è difficile criti­
cale i fatti storici e respingerli, 
nel caso nostro, è assai facile, 
considerando che ogni sistema 
giuridico non è perfettamente 
giusto, espungere tutti i siste 
mi giiridici, perche non hanno 
realizzato i’ide.ile da cui si par­
te. Ciò che si nega, in definitiva, 
è una autonoma funzione del di­
ritto positivo. Una sì falsa po 
sizione si ritrova anche in colo­
ro che —  vedi la scuola del di­
ritto ùbero —  ravvisano nel giu­
dizio secondo equità il non plus 
ultra, il pjrro unum necessa- 
rium, della especien;■ a giuridica. 
Ciò che si dimentica, in queste 
concezioni, è che il diritto natu­
rale non esclude, anzi fonda e 
presuppone il diritto positivo. 
Esso proprio per la sua estrema 
semplicità riferisce le sue norme 
a pochi punti fondamentali. Que­
sta scarsità del numero dei prin­
cipi naturali —  e non starò qui 
ad esaminare tutti i tentativi, 
antichi e recenti, tesi ad iden­
tificare questi pochi ed essen­
ziali principi normativa —  non 
dimostra l’importanza del diritto 
naturale; anzi proprio questa 
estrema semplicità del diritto 
naturale mostra come esso sia 
straordinariamente potente ed 
efficace, veramente centro di 
tutta l’esperienza giuridica che 
in esso trova vita. Il diritto na­
turale, dunque, orienta il dirit­
to positivo, in modo che, nelle 
più svariate circostanze storiche, 
questo è specificazione —-  e  non 
meccanica ripetizione, di quel­
lo che è attuazione —  imper­
fetta finché si vuole, e pure con­
creta —  di giustizia nelle real­
tà effettuate; « Omnia iusta po­
sitiva vel legalia ex ¡usto natu­
rali oriuntur » (San Tommaso, 
comm. all’Ethic., L. V, 1. XIII).

II compito del diritto positi­
vo e la certezza del diritto

Il diritto positivo, dunque, 
nasce dal naturale non già «si- 
cut conclusiones ex principii », 
ma « per modum determinatio- 
nis » (Summa Th. la Ilae q. 95 
a. 2) il diritto naturale, in altri 
termini è effettivamente insuffi­
ciente a regolare la società: è 
il diritto positivo, infatti, che eli­
mina l’incertezza, le divergenze 
di opinioni sul giusto e sull’in­
giusto, assicurando la tranquil­
lità sociale, che opera, realizzan­
do il proprio compito storico e 
peculiare, le scelte consentite dal 
diritto naturale, che garantisce 
con la coazione sociale la tutela 
del giusto. E’ dunque, il diritto 
positivo volontà, comando che in 
conformità a ragione garantisce 0 
diritto naturale e, infine, la socie­
tà : anzi esso la rende possibi­
le: « ius est realis et personalis 
hominis ad hominem proportio, 
quae servata servat societatem, 
corrupta corrumpit» (Dante, Mo­
narchia). Il fine del diritto è as­
sicurare la convivenza e il libe­
ro sviluppo della persona nella 
sicurezza della società : « legis
enim humanae finis est tempo-

ralis tranquillitas civitatis; ad 
quem finem pervenit lex cohì- 
bendo exteriores actus, quantum 
ad illa mala quae possunt per­
turbare pacificum statum civita­
tis » (S. Tommaso, Summa Th., 
la Ilae, 98, 1). A questo fine è 
necessaria nell’esperienza giuri­
dica l’autorità, che garantisca la 
convivenza sociale stessa e la po­
sizione dell’uomo in essa; che 
garantisca una certezza, che è 
indispensabile all’uomo sotto lo 
aspetto pratico, poiché sappia co­
me deve agire. Se il diritto non 
è certo, non è certa l’azione, ma 
è incerto allora anche l’uomo, che 
nella azione si esprime, è incer­
to ogni suo diritto, è incerta la 
sua sorte e la sua stessa vita. Un 
diritto incerto è un tradimento, 
un’autorità dispotica e arbitraria 
è una mostruosità ed è una mo­
struosità proprio perché l’autori­
tà trova il suo fondamento nel 
suo essere ministrai di giustizia e 
nel rendere « conscientia dubi- 
tandi secura ».

« Certum nititur auctoritate », 
come dice Vico; e  l’autorità ha, 
dunque, questo compito di rea­
lizzazione della giustizia, nel ri­
spetto per l’uomo nel suo storico 
porsi (ossia nel suo agire) nella 
società.

Ma —  si dice —  il diritto cer­
to si rinchiude in una serie di 
formule statiche e rigide che,

vero che la determinazione po­
sitiva della giustizia non ne rap­
presenta l’ultimo termine nè la 
istanza suprema, se è vero che 
il fatto giuridico storico non 
esaurisce la giustizia (e come po­
trebbe, giacché è un fatto finito?), 
non può dirsi che questa è una 
buona ragione per ripudiarlo e 
disconoscerlo! Il diritto positivo 
come ogni altra realtà storica, 
ha sempre qualche cosa di tran­
seunte e caduco, è soggetto ad 
evoluzioni, involuzioni, rivolu­
zioni. In questo è l’attività giu­
ridica, in questo il progresso : nel 
tendere ad identificare, le ine­
spressioni certe, nella legalità, la 
giustizia. Gli istituti, le forme, 
le norme giuridiche, devono, co­
me abbiamo visto, se vogliono 
essere giuste, essere certe : ogni 
loro espressione, se è certa, è 
una espressione, imperfetta se si 
vuole, di giustizia, ma se è in­
certa, è un arbitrio e quindi ad­
dirittura un manifesto allonta­
narsi dalla giustizia.

Leggi incerte e leggi ingiuste

Ma se le leggi incerte certa­
mente sono giuste, è possibile 
che leggi formalmente certe sia­
no ingiuste? Le leggi certe sono 
sempre giuste? Se ci si riferisce 
all’Assoluta Giustizia, invano la 
cercheremo nelle leggi positive: 
dinanzi ad essa ogni cosa impal­
lidisce, è ingiusta, è imperfet­
ta, degli ordinamenti positivi

lungi dall’essere rispettose dello 
uomo, ne bloccano in realtà la 
attività quando, addirittura, non 
raggiungono la certezza attraver­
so l’iniquità.

L’obiezione non è esente da 
superficialità. Si dimentica che 
la certezza raggiunta dalle leggi, 
vuole essere espressione di giu­
stizia e, proprio perché tale, ren­
dere all’uomo la terrena dignità 
che ex natura gli spetta come di­
ritto. Cosa sarebbe un ordina­
mento incerto, di cui tutte le 
norme fossero insicure, ignote, 
inconoscibili? Esso non compor­
terebbe che due possibilità: o  lo 
anarchico potere del singoio che, 
quasi reso autorità a se stesso, 
potrebbe sovvertire ogni ordinata 
convivenza, o l’arbitrio mostruo­
so dello Stato dispotico, che, in 
nome di necessità contingenti e 
inafferrabili, può pretendere, pu­
nire, uccidere, senza, alcuna ga­
ranzia legale, il cittadino: uno 
stato di arbitrio che ha nella 
Bastiglia e nei campi di concen­
tramento i suoi simboli. Se è

può dirsi, con il salmo 52 « om- 
nes simul aberaverunt, deprava­
ti sunt, non est qui faciit bonum, 
non est nec unus ». Non è tutta­
via, in questo senso, che inten­
diamo parlare di giustizia e di 
ingiustizia; nel parlare di leggi 
ingiuste intendiamo riferirci a 
quelle leggi che positivamente 
operano iniquità e, invece di 
sforzarsi a tradurre il giusto nel 
certo, si allontanano e ripudiano 
la giustizia.

Fatta questa precisazione, la 
risposta alle due domande po­
ste sopra, è, purtroppo, questa: 
che le leggi certe non sempre 
sono giuste e che l’autorità di­
viene talora « ...tribunal iniquum 
quod vexationes creat sub specie 
legis » (Salmo 93).

Per sostenere che la certezza 
significhi sempre giustizia si do­
vrebbe identificare la certezza 
con la giustizia, che è la speci­
fica verità del diritto. Ciò è im­
possibile: lucidamente il Vico 
nel « De universi iuris uno prin­
cipio et fine uno » (Due opere

proloquium) dice: « ... duo ver- 
ba sunt veram et certum quae 
distingui oportet uti falsum, 
tantum distet a vero certum: 
quae duae res, nisi statuantur 
aliae, cum multa vera sint du- 
bia, ea essent dubia et certa si­
mul, et contra cum innumera 
falsa prò certis habeantur, ea 
falsa simul et vera essent. Ve­
runi gignit mentis cum rerum 
ordine conformatio: certum gi­
gnit conscientia dubitandi secu­
ra. Ea autem conformatio cum 
ipso ordine rerum est et dicitur 
ratio; quare si aetemus est ordo 
rerum, ratio est aetema, ex qua 
verum aetemum est... Ut autem 
verum constat ratione, ita cer­
tum nititur auctoritate... ».

Ma se è vero che certezza e 
verità, legalità e giustizia non 
sono identici, è vero anche che 
nell’esperienza giuridica essi non 
sono necessariamente antitetici. 
Per dirla con parole care al Vi­
co, il diritto positivo certifica il 
vero che è la giustizia.

Come spiegare allora le in­
certezze e le ingiustizie partico­
lari che pur si ritrovano? Un no­
stro estroso storico del diritto 
romano scriveva che la storia di­
mostra le incertezze del diritto e 
smentisce i teorici della certez­
za. Difficilmente può trovarsi mi 
esempio di incomprensione più» 
radicale. Chi sostiene la certez­
za (e lo stesso discorso vale per 
la giustizia) non ignora le lesio­
ni, le insufficienze che, da que­
sto punto di vista, sono nel di­
ritto nella sua storica realizza­
zione; egli non ignora la storia, 
anzi ne comprende il significato.

Il posto della legge ingiusta
nella esperienza giuridica

Quale, allora, il posto che 
nell’attività giuridica hanno le 
leggi ingiuste e quelle incerte? 
Che cosa sono esse? Scrive San 
Tommaso: « S. Agostino dice
che: ”  Se la legge non è giusta, 
non può essere detta legge ” , 
Ciò significa che una legge in 
tanto ha valore in quanto parte­
cipa della giustizia. Ora nelle 
cose umane si dice che alcunché 
è giusto, per il fatto che corri­
sponde alla retta regola della 
ragione. Ma la prima regola del­
la ragione è la legge di natura. 
Perciò ogni legge posta dagli uo­
mini in tanto ha valore di legge, 
in quanto deriva dalla legge di 
natura. Se per contro essa di­
scorda in qualche punto dalla 
legge naturale non è più una 
legge, ma una corpjzione di que­
sta » (Summa Th., la Ilae, 95,2).

La legge ingiusta è la legge 
corrotta, ossia diminuita nel suo 
essere, perché nega nettamente 
quell’insidenza della giustizia 
nella certezza da cui le leggi 
traggono il loro essere leggi.

Il campo delle leggi ingiuste 
resta il campo della patologia del 
diritto. La legge ingiusta rap­
presenta, però, un episodio di 
iotta dichiarata fra giustizia e 
certezza, ma questa lotta è ab­
norme, né da essa può trarsi mo­
tivo di negazione della certezza 
che la legge incerta è una spe­
cie di legge ingiusta anch’essa, 
come abbiamo visto. « ...Aucto- 
ritatem cum ratione omnino pu­
gnare non posse, nam ita non 
leges essent, sed monstra le- 
gum », afferma il Vico (op. cit., 
De uno, cap. LXXXIII), poiché, 
come dice lo stesso autore, 
« ...ipsa auctorictas est pars qua- 
edam rationes » (op. cit., de 
opere proloquium) : concordan­
za fra autorità e ragione, fra 
giustizia e certezza, incarnazio­
ne del giusto nel certo: obiet­
tivi sempre cercati e mai piena­
mente esauriti nell’attività giu­
ridica, perché la Giustizia resta 
trascendente ad essa, realtà fi­
nita : resta trascendente, e pur 
perpetuamente insidente nella 
storia del diritto, di cui, anzi, è 
l’unica essenza e valore.

Fulvio Mastropaolo
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Ne ll'o ttobre del 1958 si è 
riun ita  a V ienna una Con­
fe re n za  In te rn az io na le  sul 
problem a sacerdo ta le  in 

Europa. Su lla  base dei rapporti 
che vi sono sta ti presenta ti si fon­
da questo studio .

Prim a di esam inare  le sta tis ti­
che sacerdo ta li p roprie  di c ia ­
scun paese di Europa può essere 
utile avere  uno sguardo d 'in s ie ­
me a ttra ve rso  un rap ido esam e 
del continente. La prim a cosa che 
co lp isce è l'in e g u ag lian za : questo 
continente che è in procinto di 
un ifica rs i, di rendersi omogeneo 
dal punto di v ista  po litico , eco­
nomico, d ip lom atico è rim asto an­
cora dal punto di v ista  pasto ra le  
e dei suoi e ffe tt iv i sacerdo ta li al 
secolo del nazionalism o. E' certo 
d iff ic ile  p a rago nare  de lle  s ta ti­
stiche s tab ilite  a vo lte su basi 
d iffe renti. Q u i si ca lco la  il nume­
ro degli ab itan ti per p rete , nel 
m in istero pa rro cch ia le , là per pre­
te seco la re , a ltrove  per prete se­
co lare  e re lig ioso .

M a la .d iffico ltà  di ap p re zza re  
esattam ente  le d iffe re n ze  non 
im pedisce di con sta ta rle . Lo scarto  
più g rande è tra  l'Ir lan d a  e il 
Po rtog allo . L 'Ir la n d a  conta 1 pre­
te per 593  ab itan ti e il Porto­
g a llo  1 per 1 773 : il rapporto è 
di uno a tre . Scarto  del doppio 

vc 'è  tra  la S v izze ra  (1 prete per 
797  ca tto lic i) e la G e rm an ia  (1 
prete per 1568).

Il secondo aspetto  d e lla  s itua­
zione europea è che le c ittà  sono 
meno provviste  de lle  cam pagne : 
o ltre  a l l ’ in eg uag lian za  tra  un pae­
se e l'a ltro  c 'è  la m ancanza di 
eq u ilib rio  spesso molto g rave 
n e ll'in terno  di uno stesso paese . 
Dappertutto  o q uasi le c ittà  sono 
le g rand i v ittim e di questo squ i­
lib rio . In G e rm an ia  si pa jjsa da 
5 0 0  a 3500  catto lic i per prete 
quando si pa ssa  d a lle  parrocch ie 
ru ra li a lle  parrocch ie  u rbane . In 
Spagna le d iocesi che sopportano 
la più fo rte  im m igrazione provano 
anche la cris i più g rave1. Q uesto  
è un segno d e ll'in a d e g u ate zza  
d e lle  stru ttu re . N é la  rip a rtiz io n e  
dei preti ne lle  parrocch ie , né la 
rip a rtiz io n e  de lle  parrocch ie nelle 
d iocesi progrediscono a llo  stesso 
tem po o con lo stesso ritmo delle  
re a ltà  so c ia li. Le 190 parrocch ie 
d i M adrid  e Barce llon a  to ta lizzan o  
una popo lazione equ iva len te  a 
q ue lla  di 56 2 9  a ltre  parrocch ie 
sp agno le . M entre M adrid  conta in 
m edia 2 5 .1 6 0  ab itan ti per p a r­
rocch ia , 5 8 0 6  parrocch ie  spagno­
le contano una m ed ia di 3 0 0  ab i­
tan ti.

La p resenza  sace rd o ta le  tende 
a d im inu ire  là dove la  popo lazio­
ne si accresce  cioè ne lle  c ittà  e 
ne lle  zone in d u str ia li.

Ma l'u rbanesim o ha anche a ltr i 
e ffe tt i o ltre  q ue llo  q uan tita tivo  
im m ediato.

Eccetto in G ra n  B re tag n a  dove 
da un secolo le vocazion i sacerdo­
ta li sono di o rig ine  c ittad in a , in 
Europa il reclutam ento sacerdo­
ta le  è fondato  su b asi ru ra li. O ra  
questa base  tende ad a sso ttig lia r­
si più o meno rap idam ente  secon­
do i p aes i. La c iv iliz za z io n e  u rba­
na m odifica un certo  num ero di 
stru ttu re  e ne sv iluppa a ltre . Lo 
sviluppo e la dem ocratizzaz ione  
de ll'in segnam ento  d im inuiscono lo 
in teresse  portato d a lle  fam ig lie  a i 
p icco li se m in a ri; la tecn ica sv ilup­
pa una m enta lità  sem pre più 
lontana da q ue lla  a l la  q ua le  ri­
sponde trad iz iona lm en te  la fo r­
m azione dei sem inari. Tutto  que­
sto si vede ap p a rire  ne lla  propor­
zione spesso  considerevo le degli 
ab bandon i duran te  il corso di stu­
di sa ce rd o ta li. Durante il 1952-57 
la  Sp ag n a  e ra  un paese p r iv ile ­
g ia to  con una percentua le  di ab ­
bandoni del 2 9 % , in Ita lia  la per­
cen tua le  è del 10% . La d im inuzio­
ne q uasi g en e ra le  del rendim ento 
d e lla  fo rm azio ne  sace rd o ta le  è il 
segno di uno stato  di c ris i s ia  al 
live llo  del reclutam ento  s ia  a 
q ue llo  dei sem inari. S i o sserva  poi 
che le vocazion i sono meno nu­

m erose nelle reg ioni meno cris t ia ­
ne e che sono più fra g ili nelle re­
gioni più trad iz io n a lis te  come in 
Spagna o in Ita lia . Meno sociale  
la vocazione d iviene più persona­
le . Q uesto rilievo  si accom pagna 
a quello  d e lle  vocazion i tard ive  
nettam ente accentuato in Spagna 
e soprattutto in G ran  B re tagna . 
[45%  sul to ta le  con il 1 0 %  di s ta­
b ilità ).

Ecco dunque i g rand i tra tti del 
problem a sacerdota le  in Europa: 
in eg uag lian za  tra  i p aesi, ca tt i­
va ripartiz ion e  in terna , decentra­
mento degli e ffe ttiv i sacerdo ta li 
in rapporto a lla  popo lazione, pro­
blem a sociologico e psicologico di 
un rinnovam ento a vo lte d iffic ile  
che fa  r isa lta re  l'invecchiam ento 
del c lero . Per ce rcare  un rim edio 
si è pensato a una m ig liore co lla ­

industria li non è considerato un 
m ig lioram ento socia le  ed esige 
una vocazione più profonda.

Portogallo
E' a ll'u ltim o  posto dei paesi 

dell'Eu ropa occ. (1 prete per 1773 
ab itan ti) . Il problem a più g rave 
è quello dell'abbandono durante 
g li studi. Nel pa tria rca to  di Li­
sbona nel 1885 perseveravano  il 
32 ,9%  degli studenti, nel 1938 il 
16 ,5% .

Irlanda
L 'Ir lan d a  è ricca di p re ti: ne ha 

1 per 593 catto lic i.
La proporzione dei sem inaristi 

è la più fo rte  de ll'Eu ropa occ.: 75 
per 100 .00 0  catto lic i, 60% di quel­
li che asp irano  al sacerdozio  sono

no di m aggioranza d a lla  classe 
m edia e op era ia . Il numero rea le  
dei catto lic i dovrebbe avv ic inarsi ai 
5 m ilioni. L 'e ffe tt ivo  to ta le  del 
clero  britannico è di 7 .0 4 0  d iviso 
in 4.421 preti seco lari e 2619 re­
lig iosi. Il numero totale è in con­
tinua cresc ita . Le vocazioni tard i­
ve sono eccezionalm ente numero­
se. Su 1263 studenti di un grande 
sem inario  569 erano vocazioni 
tard ive  (più del 4 5 % ) . La propor­
zione è meno forte :n Scozia do­
ve le vocazioni tard ive  non rcp- 
presentano che il 32% . La percen­
tua le  di p reseveranza è quasi dap­
pertutto in aum ento. Un altro  ca­
rattere  delle  vocazioni in G ran  
B retagna è dato d a ll’ im portanza 
che rappresenta  l'insegnam ento 
secondario . Così molti raccom an­
dano che l'ab itud ine di de legare  
a un prete la d irezione delle  scuo­
le secondarie  si d iffonda ovunque.

Paesi Bassi
Nel 1957 si contava un prete 

per 327 catto lic i. Q uesta  media 
eccezionale  non rende conto esat­
tam ente d e lla  re a ltà , perché molti 
preti non risiedono nei Paesi B as­
si, ma sono in te rra  di rrnssicne.

Le vocazioni 
in Europa
borazione tra  re lig io s i e seco la ri, 
ma certo  questo può avven ire  solo 
senza uno svantagg io  a lla  co lla­
bo razione più vasta  a llo  sforzo 
m issionario  d e lla  Ch iesa .

Si pensa che gli abbandoni du­
rante i corsi potrebbero essere 
ridotti a ttra ve rso  una m ig liore se­
lezione dei cand idati e attraverso  
una m ig liore adeguazione dei me­
todi di fo rm azione a i b isogni e 
a lle  p o ssib ilità  d e lla  g ioventù con­
tem poranea . M a sem bra che il va ­
lore dei tip i di sem inari d ipenda 
strettam ente dal luogo da dove 
provengono i can d idati.

In d e fin itiva , in Europa per il 
reclutam ento sacerdo ta le  si può 
d ire che sono i centri e le regioni 
cristiane  che dònno i preti.

Q u ind i le regioni d e cris t ian izza ­
te non possono sp e ra re  nei loro 
soli m ezz i, m a non possono con­
tare  su un a iuto  solo esterio re  
perché il fenom eno non è super­
fic ia le , in modo che la sem plice 
p resenza  di un prete possa m odifi­
carlo . S i tra tta  di « cu lture » umane 
i va lo ri d e lle  q ua li non sono mai 
stati realm ente  c ris t ia n i. In questi 
paesi l'a iu to  non può essere  solo 
q uan tita tivo : i preti p restati o do­
nati d a lle  c ris tian ità  ricche di vo­
cazion i devono essere  specifica- 
m ente p rep ara ti e fo rm ati a l m i­
n istero m issionario . In virtù  d e lla  
unità d e lla  C h iesa  se la rice rca  di 
vocazion i non si estende da una 
d iocesi a i b isogni di a ltre  d iocesi 
è g ravem ente in su ffic ien te . Non 
basta essere  su ffic ien ti a  sè , b i­
sogna o rg an izza rs i per poter do­
n a re : i paesi devono donare ad 
a ltr i p a e s i, I' Europa a ll' A fr ica  e 
a ll'A m e ric a  oggi, a ll'Eu ro p a  d e l­
l'Est dom ani.

Spagna
Considerando  il 4 2 ° p a ra lle lo  co­

me punto di d ivisione d e lla  Spagna 
in due zone, si a v rà  che a nord 
di questa lin ea  la m edia v a ­
ria  secondo le d iocesi da 2 0 0  a 
1000  ab itan ti per p rete , a sud v a ­
ria  da 1000  a 2 6 0 0 . Per quanto 
rig u ard a  g li e ffe tt iv i dei sem inari 
si o sserva  anche che le d iocesi un 
tempo m eglio dotate provano ora 
un ribasso  a lla rm a n te  per l'au ­
mento d e lla  popo lazione , mentre 
le reg ion i trad iz iona lm ente  d e fic i­
ta rie  conoscono un risveg lio  delle  
vocazion i che prom ette dei fru tti 
per l ’avven ire . Un a ltro  problem a 
g rave  è quello  degli abbandoni 
durante g li studi sace rd o ta li. Nei 
period i po liticam ente in stab ili que­
sto può s ign ifica re  m ancanza di 
so lid ità  di vocazione . A ttua lm ente  
ciò può d ipendere dal terreno da 
cui spuntano le vocazion i. M agg io r 
fe d e ltà  si r ive la  nelle  reg ion i in­
d u str ia li piuttosto che in q ue lle  
ag rico le  e p ra tican ti. N e lle  reg io­
ni ru ra li il sacerdozio  sign ifica e le­
vazione socia le  m entre in quelle

o rd in ati. M a il numero dei preti 
in Irlan d a  non dà un'idea com ple­
ta del numero d e lle  vocazion i, b i­
sogna tenere  conto dei preti ir lan ­
desi che lavorano o ltre  m are . Si 
ca lco la  che 50 0 0  preti ir landesi 
lavorino  in m issione; cioè un pre­
te fuori d 'Ir lan d a  per ognuno in 
Ir lan d a . Le rag ion i sono num ero­
se. B isogna so tto lineare  il rappor­
to molto stretto tra  la v ita  fam i­
lia re  cristiana  e l'insegnam ento 
contro llato  d a lla  C h iesa . Poi il fa t­
to che re lig ione e patriottism o 
vanno d 'accordo per la posizione 
in fluente occupata da c irca  un se­
colo dal clero . La cu ltura dei sa ­
cerdoti è fam osa e consid erata  in 
tutto il mondo, m a essi tendono 
piuttosto a nasconderla  per me­
g lio  m esco larsi a tutti i tip i di a t­
t iv ità  cari al popolo. L 'a tte g g ia ­
mento umano dei preti v ivam ente 
ap p rezza to  d a lla  popo lazione è un 
elem ento di esp licaz io n e  oer un 
gran numero di vocazion i.

Q uesto  non vuol d ire  che in Ir­
landa non esistano problem i sep­
pure la ten ti: patrio ttism o e re lig io ­
ne non sono più legati come una 
vo lta , l'u rb an izzaz io n e  rende le 
c ittà  meno fe rt il i di vocazion i d e l­
le cam pagne . S i osserva  in ogni 
modo che la popolazione d e ll'iso ­
la d im inu isce m entre il num ero dei 
preti aum enta.

Gran Bretagna
Al tempo d e lla  persecuzione le 

vocazion i proven ivano d a lla  nobiltà 
di cam pagna ; dal 1860  provengo­

In defin itiva  se il c lero  o landese 
è abbondante si può d ire  che il 
63% d e ll'e ffe ttivo  to ta le  è costi­
tuito da re lig io s i, quasi il 30% è 
o ltre m are e 26% solo lavora nelle 
parrocch ie . I catto lic i si accresco­
no ogni anno di più di 8 0 .0 0 0 . 
Per fa r  fronte a i bisogni p reved i­
b ili ci vorrebbero  una m edia di 
145 o rd inazion i ogni anno contro 
le 9 0  deg li anni precedenti. Dun­
que, secondo i ca lco li m ancheran­
no 30 preti ogni anno. Il clero 
re lig ioso  è num eroso, ma si può 
d ire  che si ca rica  del peso m issio­
nario  di tutto il mondo. T ra  l'a l­
tro da dopo la fine dello guerra 
i sem inaristi crescono, ma le or­
d inazion i dim inuiscono. Prim a il 
50% dei sem inaristi ven ivano or­
o rd in ati, o ra il 2 5 % .

Il problem a delle  vocazion i in 
O lan d a  è un problem a di perse­
ve ra n za .

Belgio
I be lg i dispongono di un clero 

num eroso: 19647 preti (com presi 
que lli che lavorano fuori del B e l­
g io) tra  re lig io s i e seco la ri; cioè 
1 per 590 be lg i, o m eglio 1 prete 
seco la re  che lavo ra  in Belg io  per 
878 ca tto lic i.

Germania
A causa d e lla  g uerra  si sono 

avu ti molti cam b iam enti; dei ca t­
to lici sono stati introdotti in re­
gioni dove non ce ne erano , dei

protestanti si sono stab iliti in re­
gioni fino a llo ra  catto liche.

N ella  fo lla  di persone tras fe rite  
c' erano 6 .000  catto lici con so­
lo 2500  preti ora che il numero 
dei catto lic i è enorm em ente au- 
m etato l'amm anco di preti si fa  
sem pre più grave . C'è una media 
di 1 prete per 1568 catto lic i, ma 
le va rian ti sono notevoli tra d io­
cesi e d iocesi.

Il 43% degli studenti in teolo­
gia non a rr iva  al sacerdozio  e 
se prim a d e lla  guerra le vocazioni 
venivano soprattutto d a lle  cam pa­
gne, ora le città sono le più fe rt i­
li. La G e rm an ia  dona molti preti 
a lle  m issioni m ondiali, ma il suo 
deficit è molto g rave e col passar 
degli anni sem bra non potrà mi­
g lio rare .

Europa Orientale
N ell'Europa o rien ta le  m ancano

15 .000  preti, non ci sono preti 
g iovani, non ci sono sem inari. 
Q u a lo ra  la cortina di ferro  si le­
vasse la Ch iesa si troverebbe di 
fronte a questa s ituazione . Le vo­
cazioni nasceranno in e ffe tt i d if­
fìcilm ente su un terreno di cui la 
insurrezione ungherese ha rive la to  
la n atu ra : né com unisti, né c r is t ia ­
ni ma praticam ente tag lia ti fuori 
da ogni contatto con la v ita  sp i­
ritua le . Se la Ch iesa non si pre­
senterà per quel giorno X pronta 
con legioni di preti e di re lig iosi 
sa rà  irrim ed iab ilm ente  in ritardo . 
La prim a preoccupazione è di ve­
g lia re  a ffin chè  tra le popolazioni 
o rienta li rifu g ia te  in O ccidente 
non si perdano le vocazion i.
1 5 .000  fig li di em igranti frequen­
tano i sem inari dell'Eu ropa occ. 
A lta  preoccupazione è di form are 
preti occidentali che passano poi 
in futuro stab ilirs i a ll'e st.

Austria
Il 9 8 %  d e lla  popolazione è ca t­

to lica , 4 2 %  solo fanno la Pasqua e 
il 33% va a M essa la Domenica. 
La m edia dei preti che lavorano 
nelle  parrocch ie è di 1 per 1439 
catto lic i nei p aes i, ma è di 2070  
n e ll'a rc id iocesi di V ienna di 3100  
n e lla  c ittà  stessa di V ienna e di 
5500  in 4 parrocch ie d e lla  c ittà . 
E' nelle c ittà  che il problem a sa ­
cerdotale  austriaco  è g rave . U n 'a l­
tra  questione g rave è l'età dei 
p re ti: solo il 12% ha meno di 35 
ann i.

Svizzera
La S v izze ra  nel 1957 contava 1 

prete per 797 catto lic i.
Q u ind i è un paese ricco di preti 

che sono anche ben d istribu iti.

Italia
Il c lero  ita liano  si trova nella  

fase  finale  di una lenta d im inu­
zione di cui l'o rig ine  d ata  al 1861 .

L 'Ita lia  d ispone in m edia di un 
prete per 1008 ab itan ti. M a il pe­
so pasto ra le  si accresce d iscen­
dendo al sud: nel nord c’ è 1 pre­
te per 831 ab itan ti, nel centro 1 
prete per 1085 , nel sud 1 per 
1317 . O ra  il numero de lle  voca­
zioni cresce lentam ente, ma la per­
centuale v a r ia  molto da diocesi a 
d iocesi. Il 70% dei sem inaristi la ­
sciano durante gli studi e il 50% 
dei sacerdoti ha più di 50 anni 
si ché m entre la popolazione d e l­
le parrocch ie cresce il numero dei 
preti d im inu isce . Le vocazion i pro­
vengono soprattutto d a lle  cam pa­
gne, ma ora vanno nascendo an­
che d a lle  fam ig lie  di o p e ra i. Le 
vocazion i sono natura lm ente più 
num erose nelle parrocch ie c ris t ia ­
ne che in quelle  scris t ian izza te .

Concludendo c'è in Ita lia  il pro­
blem a d e lla  d im inuzione costante 
dei sacerdoti, quello  di parrocch ie 
e diocesi troppo picco le , d e lla  co- 
operazione tra seco lari e reg o la ri, 
de lle  strutture in te rp arrocch ia li 
de lle  opere so c ia li; ma il p rob le­
ma più g rave è quello  d e lla  r ip a r­
tizione dei sacerdoti.

(da « Le vocazioni in Europa » 
in « Informations catholiques in­
ternationales », n. 97, giugno ’59).


